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é)CaLaf^ iCjOO . 

Cl Natale ! dolcezza 
Di lagrime ne II in frulla 
Malinconia ni apporti ! 

Ohe vai richiamare la vita? 

Amica, la tristexxa 

Ohe può piangere i m or ti! 

O Natale! la sci 

Il primo da eh! Egli è partito , 

Ohe più noi vediamo , 

Ohe vuoto è il suo posto!... Sparito 
Cosi!... Nè solo i bei 
Natali ricordiamo 

Oh! Egli sedette e rise 

Con noi... Ohi può dir quante volte 

Previde il •nostro more 

Il vuoto supremo? Raccolte 

Ci ritrova il dolore 

Ohe al suo posto si mise. 

Mai piu, mai più la faccia 

Diletta , la faccia leale 

Dal franco lume , mai 

Più vira! li tu torni , o Notale. 

li il passato tu sai 

Ohe la memoria abbraccia.! 

So don V anime tutto 
fi eterno mistero , /’ eterno 
Decreto, e non Ir, ride 
Ribelli il gran cenno superno, 

Poiché tutto conquide 
Sovra- la terra, il latto. 

Ma. la fiamma, d! amore 
(Non forse più intensa, nel duolo?) 
Schiude V ombra. Tu rivi 
0 Padre! laggiù non sei sola. 

Non qui noi sole. Scrivi 
Questo piange)uh o more! 

<Sd*3a éu-anMI-i. 
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DI PARTE DEMOCRATICA IN FRIULI 

nel cinquecento 

' .... -Xr ---—— 

PREMESSA. 

Le cause che produssero nei primi anni del 
secolo XVI la terribile rivolta friulana che 
ebbe il suo culmine nel famoso Giovedì grasso 
del 1511, furono oggetto di ricerche di vari 
studiosi e di recente sono state studiate col 
consueto acume da Mons. Degani 0, il quale 
a ragiono notava come la responsabilità mag¬ 
giore degli efferati delitti commessi in quei 
giorni pesi stilla casa Savorgnana che, allo 
scopo di annientare i rivali feudatari, scatenò 
su di loro l’ira popolare: quella lotta pare 
combattuta, più ancora che fra partigiani di 
Venezia e dell’impero, fra i sostenitori e gli 
avversari del principato di Antonio Savor- 
gnano. Nel fondo però, lo nota anche il De¬ 
gani, c’è un immenso malcontento della plebe 
contro i nobili, un odio di popolani e di con¬ 
tadini inasprito da lunghi anni di patimenti 
inauditi, di vessazioni, di privilegi violati, di 

(l) Mons. li. Umani. / .partiti -politici in prialì, mi uh fa¬ 
moso duello. (Udine, lip. Dui Binubo). — Por la rivo Un del 
(liomli grasso e le stragi orribili di castellani e nobili accaduto 
in linei giorni per suggestione de) Savorguaun, v. i Diari degli 
Ai nasci e lo lellere storiche di L. da Porlo. L’ avvimi melilo fu 
narralo estesamente anche nelle Pagine. 
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giustizia negata. Che la casa Savorgnana abbia 
volto l’impeto popolare a giovamento delle 
proprie ambizioni, questo è fenomeno tutto 
proprio dei torbidi che precedono e susse¬ 
guono il Giovedì grasso; ma del resto, anche 
all’infuori dei fini occulti di quella famiglia, 
un partito democratico vi era a Udine come 
altrove in Friuli, e se i suoi disegni non e- 
rano sempre ben definiti e concordi, nondi¬ 
meno esso esercitava un’ azione notevole nella 
vita politica paesana — e ricordo soltanto qui 
il.Patriarca Giovanni di Moravia che nel 1388 
se ne servi con molta abilità per porre a 
soqquadro Udine, in odio alia nobiltà capita¬ 
nata allora dai Savorgnani, colle sue riforme 
della costituzione comunale in favore delle 
arti e del basso popolo. Il movimento della 
plebe contro i signori è generale al principio 
del cinquecento e basti per ciò ricordare la 
celebre rivolta dei contadini tedeschi del 1524, 
ed in Friuli la lotta si combatteva cosi nelle 
campagne come nell’interno delle mura citta¬ 
dine (Q. Anche a Cividàle divamparono te di¬ 
scordie civili, ed ebbero origini più antiche 
che nelle altre città friulane, poiché il con¬ 
siglio aveva colà riunito tutto il potere in 
mano di poche famiglie già alla metà del se¬ 
colo XIV ed al popolo non rimaneva che una 
ombra delle antiche sue istituzioni e dei suoi 
diritti: d’altra parte, per la decadenza dei 
commerci e delle ricchezze della città, niuno 
dei due partiti era abbastanza forte per op¬ 
primere F altro, e quindi la lotta durò per 
secoli, finché nel 1588 il Senato veneto abolì 
del tutto l’assemblea popolare, cioè il «vengo », 
concedendo soltanto ad alcune famiglie plebee 
il diritto di sedere nel patrio consiglio. 

Al cadere del quattrocento, come nel resto 
della Patria, anche a Cividàle la battaglia è 
nel maggior fervore, poiché, per la debolezza 
del dominio veneto, in quegli anni fortunosi 
i due partiti avversi non erano contenuti che 
ben poco dall’autorità dei Luogotenenti. Tut¬ 
tavia nel 1491 riuscì al Luogotenente Paolo 
Barbo di far concludere ai rappresentanti dei 
nobili consiglieri e dei popolani un compro¬ 
messo, che è appunto il documento che esa¬ 
miniamo ( 2 ). Esso è interessante specialmente 
perchè contiene le domande dei popolani è 
le difese dei nobili, e poi la finale decisione' 
dell’arbitro, in guisa che da questo dibattito 
risultano chiare le tendenze delle due parti 
avversarie. Questa specie di programma della 
parte democratica non soffre l’influenza di 
ambizioni famigliavi come avviene a Udine 
ed ovunque si fa sentire l’influenza dei Sa¬ 
vorgnani, ed è quindi espressione genuina 
delle mire dei popolani del Friuli durante 
quel cinquecento in cui le pretese delle plebi 

(1) Alici»! il Treviso vi è intesto movìmeiilo : indi Smunto, 
Diarii, Vili. 5» li. Ancora nel 1070 il limati lenente Daniele Frinii 
dice dei Savwgnuni : « t|iial casa Ita in protettimi»' della povera 
con ladina nza, favorisse et li presta ngm agitilo ... 

(2) lì scrillo in volgare Trevigiano secondo l'uso del leni pò 
in Friuli ove, come, dice Uerardo di Fiandra nella prefazione 
alia Irailu/.iente delle Cosi. generaUj V italiano era difficilmente 
inteso, 


non furono sostenute soltanto dal furore po¬ 
polare mosso da cause economiche, ma bensì 
anche da teorie ideali fondate su concetti 
giuridici, filosofici e talvolta anche religiosi 
professati da arditi novatori, e quindi non è 
di poca importanza per la nòstra storia. 

* * ' 

La questione principale verte sui potéri 
dell’antica assemblea popolare, Farrengo, che, 
costituito da tutti i « vicini » della città, fu 
in origine il centro delFordinamento comu¬ 
nale rie! quale risiedevano tutti i poteri dì 
cui era fornito i! comune nei primi tempi 
della sua autonomìa. Il consiglio era l’ese¬ 
cutore degli ordinamenti votati dal rengo (Q, 
e così lo troviamo a Udine fino a tarda epoca, 
ed a Cividàle stessa nella prima metà del 
trecento. Poi il consiglio aveva avocato a sé 
tutti i poteri comunali, che, per il sistema 
d’elezione a lui proprio e comune a molte 
città italiane e germaniche ( s ), era così ca¬ 
duto in mano di poche famìglie di ottimati, 

Il popolo domanda che alla sua assemblea 
siano restituite le antiche funzioni: Fappro¬ 
vazione-delie imposte, la determinazione dei 
dazi, le provvisioni relative alle fortificazioni 
della città, il controllo delle pubbliche spese 
— tutti argomenti che vediamo trattati nei 
pochi rengni antichi che ci rimangono; esso 
protesta contro ì nobili in nome del prin¬ 
cipio, la cui importanza ho già notata altrove, 
<c quod onmes ltingit ab omnibus compivi)ari 
debel : » ciò che lede l’interesse di tutti, deve 
essere da tutti approvato. 

In questa frase pardi sentire l’influsso delle 
dottrine di Marsilio Ficino e sopratutto di 
quelle svolte con intenti più pratici dai polìtici 
fiorentini del sec. XV, specialmente se si pensa 
che in questo tempo le rivendicazioni popo¬ 
lari sono generali in Italia ed in Germania; 
ma nel nostro paese il principio trovava il 
suo fondamento, più ancora che in dottrine 
politiche, nelle tradizioni popolari, poiché il 
dominio ecclesiastico del patriarca aquilejese, 
benché debolissimo, aveva avuto tuttavia forza 
bastante per impedire che sorgessero in Friuli 
vere signorie, e quindi anche in piccoli co- 
numelli rurali le università giuridiche rego¬ 
lavano di proprio diritto i mutui rapporti dei 
loro membri. 

La repubblica veneta nella sua consueta 
prudenza politicasi diportò poi diversamente 
con le due plebi cittadina e rustica; protesse 
quest’ultima che era più facile a guidare e 
di cui le importava assicurarsi la fedeltà per¬ 
chè di essa erano nella maggior parte costi¬ 
tuite le cernide ossia il maggior nerbo della 
milizia, ed invece cercò di deprimere più che 
potè la plebe tumultuosa della città. 

Di fatti vediamo durante il regime veneto 


(1) Liimiir. S!<Ua!a reterà i ■ieìUtiìs A nutrì <i e. (l 'flint 1 . Diti 
liiunuo), 

(2) No) consiglio ili Civilisti^ i consiglieri usciolili iimiiiiMViuin 
Ì consiglieri nuovi cui mono ili alcuni oletluri. 
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ordinata una regolare rappresentanza dei con¬ 
tadini mediante i sindaci dei quartieri delia 
contadinanza^), mentre invece sono soppressi 
gli .arrerighi popolari cittadini dai quali cer¬ 
tamente la veneta Signoria temeva continue 
perturbazioni della tranquillità dello stato. 
Ma'nel cinquecento le condizioni erario di¬ 
verse : i castellani ed i nobili della città par¬ 
teggiavano ugualmente per l’Austria, ed alla 
Repubblica tornava di sommo interesse Fac- 
carezzare anche le plebi cittadine. Anche nel 
nostro documento vediamo le tracce del ta¬ 
cito accordo: da un lato, di fatti, il luogote¬ 
nente restituisce al re rigo. F antico potere, 
dall’altro, in due importanti capitoli, il par¬ 
tito popolare chiede che sia aumentata la 
spesa per le munizioni della città {(.per con- 
servalion de la nostra klarissima signoria fi. 
1 nobili si affrettano a parare la velata accusa, 
ma giova ricordare che pochi anni appresso 
Ì popolari accusavano i nobili giurando clic 
niuno di loro si eia veduto sugli spalti du¬ 
rati te il glorio so ass ed i o d e 1 1511 ( 8 ), e c 1 1 e 
l'aumento delle munizionisi faceva mediante 
Fan mento- della colta che era sopportata u- 
gualmente da ricchi e da poveri ( 3 )— : prova 
questa non dubbia che Faffetto del popolo 
per Venezia era davvero sincero. 

La parte democratica era da gran tempo 
partigiana di Venezia contro i nobili che te¬ 
nevano per l’Austria — a Udine avvenne che 
in odio ai Savorgnano si noverassero fra gli 
.« strumieri » seguaci dei castellani anche 
molti amici di Venezia-C 1 )» ni a ciò deriva 
soltanto dalla prepotenza inaudita di quella 
famiglia, e non basta a togliere alla nostra 
plebe una qualità caratteristica di cui diede 
cosi splendido esempio durante la lega di 
Cambiai. 

Alle riforme amministrative ed alle ten¬ 
denze politiche si univano poi questioni eco¬ 
nomiche. Anche la rivolta dei contadini ha 
tale carattere, e Mons. Degani lo nota — esso 
deriva in gran parte dai patimenti prodotti 
dalle vessazioni dei padroni che domatidavan<> 
al coltivatore più di quanto egli potesse e 
fosse giuridicamente obbligato a dare tra¬ 
sformando l’antichissima istituzione del co¬ 
lonato in una vera schiavitù : ciò che gli sto¬ 
rici e giuristi tedeschi- ( 5 ) provano per le 
rivolte dei contadini germanici del 1524 non 
e meri vero per Forribile Giovedì grasso friu¬ 
lano del 1511, ed i nostri villani danno fuoco 
ai castelli ed alle case padronali, saccheg¬ 
giando e distruggendo ogni cosa con Fistesso 
odio contro i signori che nutrivano i conta- 

(M Anulir uHIi: loro rvhiziunj ì fuo^olomuili piirlumi smunto 
iluHu rnHiviOnnnliSfijmiì tifili* [ilohi rimili d pn>vyt'- 

ilhnanii uius’iM rrslo, mm fimmn miti mUiihU — v, Marciilsl 
liiilaZitìhi (Ufi LilOff<H&Mitili \ |HI^, o Mtg. 

i'i) <). Umiun/ ti fiuta slot* ira ili (ìio/tlale, T. I, 

\n) All o^ni |mssu sì ricunosue iJ sislumu Immi/ìnno alluni 
ili usti <lj VlriUcaru s[mtàaJi restili ili tmlralD a sjiuujali spusiL 

[£■ I 1 * t. ^li Ambisci — |>arh^ìanì ili Wm^iu fluivi ari titilli 
ilei Siivi) rimiri, tli vuotino poi* ìd tulio n (jiiosli, Slnimiuri 
Diaria mtg, lxxx, n. 2, g ^ 

(£i) Vfìdiilì citali in Bkzuld^ ÀVmv'tt '(fatila Zìi forma la Gay* 
manìa; Irati, ilul,, pug, e so&v 


dini tedeschi, i cui profeti entusiasti predi¬ 
cavano l’abolizione delle decime e la resi¬ 
stenza contro le nuove pretese dei padroni. 
Nelle città il malcontento non è così forte (*) 
perchè ne manca la causa prima, cioè la sog¬ 
gezione quasi servile del rustico al suo pa¬ 
drone. In città, è mosso soltanto dalla carestia 
dei viveri e dalla mancanza del denaro, piaghe 
di quei tempi; perciò troviamo nella nostra 
convenzione domandata l’istituzione di un 
fondaco dei granì, rimedio già addottato a 
Udine ( 2 ) ed altrove contro il variare continuo 
dei prezzi delle granaglie oltre che controia 
frequente penuria, e richiesto un secondo 
ebreo per provvedere ai pegni e ad altri pre¬ 
stiti per il popolo minuto aggravato dalle 
esorbitanti usure di quei tempi. 

Cosi il partito democratico esplica qui, come 
sempre, la sua azione tendente ad aumentare 
l’ingerenza dei poteri pubblici nelle relazioni 
economiche dei cittadini, ingerenza che era 
già grande nel comune medievale che me¬ 
diante ì calmieri agiva sui prezzi dei viveri, 
colla sorveglianza delie arti regolava il lavoro, 
e mediante gli ordinamenti relativi ai pub¬ 
blici prestatori aveva un’ azione regolatrice 
anche sul corso del denaro e sul movimento 
della ricchezza; dei quali provvedimenti tutti 
troviamo tracce anche nella nostra conven¬ 
zione ohe coglie pure un istante solo della 
vita comunale. 

* 

* * 

11. motivo delle discordie'Ira il popolo ed 
i nobili, fra i due partiti che anche a divi¬ 
dale si chiamarono talvolta zambarlani e stru¬ 
mieri come nel resto della patria, benché pene 
severissime proibissero queste fatali denomi¬ 
nazioni, risulta quindi chiaro dalla nostra 
convenzione: il popolo, spogliato del controllo 
ai pubblici poteri da lui esercitati per mezzo 
del rengo, chiede che gli sieno restituiti questi 
diritti specialmente in ciò che riguarda lo im¬ 
poste e Se spese ■— spinto poi dal caro prezzo 
dei viveri e dalla scarsezza del denaro vuole 
che il connine intervenga a mitigare questi 
dmini, Anchela questrone politica si rannoda 
da un lato alle altre, perchè, nel riaffermarsi 
del dominio veneto, i popolani trovano la si¬ 
curezza che loro sarebbe stata resa giustizia, 
mentre il dominio austriaco avrebbe segnato 
il trionfo assoluto dei feudatari ad esso af¬ 
fezionatissimi. 

In ogni modo, non sono allatto indegni di 
interesse questi democratici friulani che sid 
limitare del cinquecento lottano per principi 
che sono il patrimonio più eletto dei nostri 
tempi, difendono con vero furore la loro pa¬ 
tria contro il pericolo di un’ invasione stra¬ 
niera, benché poi soggiacciano ai vizi in cui 


(IJ A Udine il Suvorjt'iiutKi aveva iiil.roUiil.lu a migliaia i 
i‘itniaditii nei giorni, precedi!«li i) Uinveiiì grasso — V- il Diario 
ilc^li A musei e le {attere di Anlonio da Porlo. 

(2| Ufr. lo studio dcH’uvv. A. Mi-asso: il Pane qmUdìam 
a Udim. Adi dell’Accademia 1887, e Bum dotti, Pagine 
Friulane, V, (>. 1U e seg. 
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aldo purtròppo spesso la plebe:T'in'òoslànza. 
nei propositi e la cieca Cede in -uomini-in¬ 
degni allatto di essere a capo di un partito 
e meno ancora di uno stato. Pensando all’i¬ 
dolatria dei plebei udinesi per Antonio Sa- 
vorgnano ed alle stragi insensate del Giovedì 
grasso, non si può a meno di ricordare che 
( n _ appunto il bas so p o p,o lo fiorenti no e li e i n 
odio alle arti maggiori a,jutò i Medici. ad op¬ 
primere le libertà dì Firenze e fece scempio 
di coloro che tentarono difenderle. 

P. S. Lkiciit. 


Udine —- nel casi elio l'tlfl, éb M (frigio. 

Convenzione fra i popolani ed i nobili del Con¬ 
siglio di Cividale dinnanzi al luogotenente ve¬ 
neto Paolo Barbo. 

hi Clnisti Nomine Amen: Anno A li eiusdem Nati- 
vitale Millèsimo' quadmigentesim o nonagesimo primo, 
hniiclione nona Dìe lovis vigesimo sex lo mai]: A etti ni 
In Castello Utini In Cantoni residenlie M ,;ì .domini 
loeumLeueulis ; preselitilnis spedai elibus Doclorilnis 
D. AI borio de Albert is Vicario, Domino la co Im eie 
féltro CapiUmco. TnlVascripti Mago ilici I). locunite- 
nenlis. Nobile I). Aloysio de Spilimbergo, Sor An¬ 
tonio de glcntomp Ser'Andrea laute notarlo. Sor fran¬ 
cese o a ferro Coadi udore Canee)lario et ventura Ihh io 
vicecapi latteo Magnifici D. loco ni leu cu li s. Testi bus I La¬ 
bi li s, vocalis et expresse rogalis et aliis: Coni esset 
dillérentia Ìmmo verius maxima discordia iiifer nobile» 
ex ima et populares Cìvitatis anstrie ex alia, ex co 
(jiiod poppi ns Conquerehatur ([noti capta et deliberata 
per euni in suo arrengo per ipsos Niobiles non exe- 
(|tiebaiUur in diminuLionem audorilalis ([nani popu¬ 
lares pretendimi Imbere virtule sententie Clarissiniì 
D. Alovsii Jìragadeni olim benemeriti loeumlencntis 
patrie lorijulii eis facilitatali ' attribuenti» .Convocatoli 
su um rengum et iu eo propone lidi,, delibera ridi et 
quicquid capto m et delibera limi lorel diserra reo tur 
lux la antitjiias eonsnetudines dimmi odo noti eontnifìat 
slatti lìs et safvis etiam Cpiisiiducfinibiis consilij : Ex 
ad verso Noliiles dìcebmil, rengum predìdum non l la¬ 
bóre lume libertatem sed spedare consilio In qua 
diffìcultale utraque pars ostendebat similes per pre¬ 
ieri la tempora provisiones et in consilio et in arengo 
farla» esse, super qua reser vallone Consneludinis iu 
dieta senlenlia l'aria, varii sensus dabantur proni 
quisque in suo senso abundabat et oli id adeo lauta 
discordia Creveral ut bini facile apparerei itULtes ve¬ 
nire ad arma. Cui pericolo Magnilinis et Cfariv-simos 
D. l’aolos barbo Diguissiimis lommleneiis' patrie fori- 
julii ab eo tempore eitra quo ingressus est liane pre- 
Lorani dliviare et occurrere eonatos est la in lìlteris 
(pumi viva voci 1 oraloribus iitriosqne jiartis : et demiini 
e uni persmialiler ad illom loctini se contnlisset loti 
Ci vitati et popolo ornili Cora studio et industria per¬ 
suadendo ea que pads essenl excilando parte» ad inu- 
loam animonun conjunclimiem: liorandoijiie ut odia 
et siimilal.es deponerent oslemlemlo in (piami mq uè 
Ci vitale niel di pernieiosius domestica discordia, et 
sìcut lioc inoleslms nielli! esse potest illustrissimo I). 
D. V. Ita itici d I sibi grati os mutua pop o loro ni brui¬ 
vo lentia el tranquilla pace: Hoc itaqoe Consilio gesLiun 
est ut divina finente clemenlia sine euins initu nicliil 
evenit in rebus Inmumis: par Ics ipso remoti» simu- 
latilms, seposilìs odiis et deniqoe (‘sporgalo voleri 
fermento propositi» equi» eondielionibus staluenmt 


converti in iiovam eonspersionem et in aiiimis sincere 
paeis (idei benìvolenlie et opinile- volontatis, et-ex 
duobiis onum Corpus fieri, flaqne in nomine spiritus 
sancii (pio die cepta suoi fieri Cu bis nomcn sii be- 
nedictom in eternimi-: Speetabilis Doctor D. Ilermamms 
de claracinis Noliiles Sor Baplisla de pn-ppis et sor 
Guarnerins de Manzano nomine nobilimn et consilii 
Cìvitatis ausine, et Ini bentos ad hoc specialein el 
amplissima!)! libertatem uteonslal publieo iiistrnmento 
in preseiitihus millesimo et ìndietionc die vero vige- 
simo sexlo mai] maini Sor Alexandri de miulinis can- 
eellarii civitàtis anstrie ex una nee non ser pliederìcus 
de formetHinis, ser seliastiàous pliillitinus, ser lacobus 
de Crema, magister anlonins strazoìinus, ser loannes 
Tliomasiiis, magister franeiscus lapicida, magister gre- 
gorius sutor, Ser Nicolaus de galianis, magister me- 
neginus eirngieus, et magister nardi no s Callegariiis 
cives et populares egregiÌ et represenlantespopulum 
ex alia: habentes similern amplissimnm libertatem ad 
hoc speeialìter ut constai' (filobus Instrumentis : uno 
dici vigesimi séplimi marlii, mano ser leonardi qtraini 
uotarii alterò dici vigesimi quinti mai presentis marni 
petri benedie li mon salii notarli : Cupidi paeis et quielis 
volentes Evitare pericola et scannala, et vivere , in 
Lramjuiila pace et ut tollatùr omnis materia etiam 
quotlidie litigandi. liiborente persuasionibus et admo- 
nilionibus palernis prelati Magnifici D. lociimtenentis, 
spelile.et intervento etiam ipsius Magnifici D. Tomun- 
teneutis Datis prius Infrascriplis capitulis et ipsos 
populares et.,ibis diligente!- priva lini et pubblico exa- 
minalis Correclis et - modificali» seu in melins refur- 
malis. Venerimi, ad hec paeta, Concordia et traosactione 
et ni lituani paeem videlicet: 

I. Et primo aeio clic questa vosLra lidelissiùia terra 
sia prevista de victuarie che in lo (lieto rengo.se 
[iossa et vaglia proveder et far ogni provisìon Cerca 
un fontego de biava. 

Corredici sive in melìos reformatio. Cbel sia ogni 
Anno etecto doi fontegari uno per et consejo zenli limino 
de conscio, secondo lordine e consueto del conscio, 
laltro sia popolare electo per e! suo rengo et per loro 
popolare promosso : Iqual lotti doj Cosi eledì liabia 
a far et exereitar el (belo fontego con i modi orde- 
nari et capitoli consueti, Coiti questo sei se troverà 
alcun fon tega ro passado liaver denari in le man elici 
sia astretto "a botarli Cuora a benelicio et uso de ditto 
fontego, Et Colui clic sara Electo non possi esser 
continuato ne tolto per lo anno seguente, donee et 
nsque quo sara linito il rotolo del cunseio, acio clic 
ognuno partecipi de questa utilità lionore et uiiuilii- 
iiienlo, snniliter i popolari non possa eleger ne Con- 
lirmar de lì electì, fino non sera linito fra essi tanto 
numero (pianto e quello del conscio. 

"" ~ì. Item elici se proveda per lo ditto rengo clic la 
predieta vosti'a terra de Ci vietai sia fortificarla per 
conserviition de la nostra Klarissima Signoria el pei' 
segurla dei vostri lidelissitna habitadori di quella, et 
etiam bonilicada et bellìzada cimi scilo domini locum- 
teiieutis qui prò tempore crii. 

Correclio sive in melins reformatio,’ ebe (piando 
locorresse [>ei‘ l'ortilicationi et ornamento dì ([iiesta 
terra mazor somma et «inalila de denari de ipiella clic 
non e per la precisimi l'alta del datio del pan a questo 
deputarlo: per la somma et qualità elio al presente el 
paga possa el (lieto rengo linciar e meter de labri- 
care, mini meter colta over angaria. Alla evadimi de 
la (piai se eleza evadere per el conseglio et simile 
evadere por el ditto rengo. I (piali così eludi haitiano 
simili et semel audorila et cura de la ditta l'abrica. 

| Et che la porliou die locherà ai ditti Zentilliomini de 
ditta spesa sia ralla et fatta per i deputarli per el suo 
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consejo, lai Ira partii che locherà a i popolari, sia fatta 
et ratta per li exoctori da eser eiecti per el rengo: 

lì. (*■) Item che simililér in ditto rengo sia previsto 
alle arleglinrie et munitimi prò (leflensìone dieti loci. 
Cunt sci tu ut sopra. 

Cancellatimi de voluntate: 

li. Item (pioli omnes tangit ah omnibus Comprohari 
deliet. che li medici et maistro de scola, et etimi) sei 
parerà de comi ur zodio, siano co nd lieti et confinila li 
per el ditto rengo; 

Del Zodìo la fi deli ssi ma comunità de Cividal come 
christiana non voi condor Zodio altro, esto che per 
essi popolari ne sia sta condurlo imo* et e conira 
questo spela al rengo; Del medico veramente e mai¬ 
stro de scoia, perche Iona et lallra-parte non se ha 
pota tó a ecord are. Qu esto se re me Uè il e c on s e n ti men lo 
de luna e lallra parte al sapientissimo Ini! ir io et de¬ 
termina Lione de e\\ 80 Consejo dc.X 

K, [leni che li datii de la prcdicta terra noiose possi 
alzar ne sbassar senza prcdicta volontà e deliberatimi 
del rengo. 

fìat ut in Capitolo, s.ed hoc inlelligator quo. ad 
veiiditonem datiòrom secumlum consnetom. 

fi. Item che lo ditto conseglio non possa imponer 
alcona colta universale siile scilo et consenso'et. de- 
liberatione dicli rengi. 

lìat ut in Capitulo. 

7. Item che per utilità di tutte le arti et mestieri 
de Cividal se halli far ogni provisione neeressaria io 
(lieto rengo: Item eliam cireha i fachini che vanno 
rum li sacelli.a torno se possa provedere: 

lini ut io Capitolo. 

H, Item che la strada de la qual se fa mentimi in 
la senteutia, al presente dada per el rengo sia ben 
dada, et de celerò se dia per el ditto rengo, secondo 
la forma de la sentenzia, e del ditto rengo: 

fìat ut in senteutia M/' 1 . 1). Aloysii lìragadeni 1o- 
cumtenentis: 

!), Item che ogni anno In ditto arrengo, se eleza i 
rasonati de danari de commi, segondo lordine de rengo 
latto in San Francesco, presente la magnificeruia de 
.1). Àloiso hragadeno. 

fiat ut in declaratione rengi : 

tfl. W Item che se elexeno tre depntàdi de popolo 
in dillo rengo, ti quali siano presenti alli processi 
Criminali et alla tortura appresso i deputadj del Conscio, 
acio se faeia loslitia a cadauno secondo io deliherado 
sonno cercha anni .X. in uno arengo iti san frane esco. 

Cancelfatum de voluntate, 

11. Item elie non governando bene la terra li detti I 
co n sogli eri se possa [iroponer in lo ditto rengo de 
domandar et rechieder uno podestà alla nostra inel via 
signoria. 

Andito el Magnifico locolenenle : el quale e supe¬ 
riore delle cosse malfatte, el quale disse questo ca¬ 
pitolo esser eonlra Ihouor del rczimcnto clic parerla 
non fosse vigilante ne sufficiente al malgoverno: Et 
contro la intentimi de la nostra Illustrissimo signoria 
Essi popolari se removeno del ditto Capitolo. Allento 
che per el ditto logotenente le e acerta clic sempre 
la via gie aperta de andar al conspeclo de nostra 
inclita signoria. 

(i) Cancellalo con linee. 


11 Item che le spese fatte pei 1 lo popolo gie sia 
satisfacta de i danari del coni u n clic sono ducati cin¬ 
quecento vel circa, remellendose alla nostra Magni- 
hcentia : 

Limitatio expensarom, die i popolari hahiano I re¬ 
sentoducati in tutto per dieie spese, cioè cento du¬ 
cati. in tonnine de un mese da po la confiniialion do 
li presenti Ca pittili, ed ducati do sei Ho Iti-termine de 
cinque anni cioè ducali-quaranta alatine lino a com- 
pido pagamento, da sor retracLi de augumenlo de! 
dado del pan de iì liti 8. lì compiilo questo pagamento 
deducati trescalo pi datio retorni In prisiinnm, et dir 
celerò non se possi augumenlar se non per rengo 
Iiixta la l'orma del quinto.- Capitolo: hoc ex presse 
deelarato che per questo argomento el ealmier del 
pan non se possa abassar; el qual augumenlo e luna 
e lallra parte el consente: 

Lì. Item elici rengn de la insidia rimango .fermo 
secondimi constici,imi. 

fiat ut di capitulo. 

lì. Item a piii Corroboratimi de i s oprasela pii Ca¬ 
pitoli perche i -poria impugnai* alla soni enf ia e dechia- 
! rat ioti facLa sopra di ciò et anche alla voi unta del 
exeellentissimo consiglio de X che (lieti capitoli non 
. ballimi vigor alcuno se prima dieta senteutia e di¬ 
chiaratimi non sera revoca per el ditto excelso con¬ 
segno de X e per (fucilo confinila et auctoriza Ì 
presenti capitoli. 

Et ultra noe deelarato che In tutti li arengi che se 
j a vera a far non se possa tractar alcuna altra Cossa 
! salvo, quello che son comprese et nominate in li sn- 
| prascripti Capitoli. 

* Quam (jiiidcm cmnpositionem, coneordium transoc- 
! tiotieni et pacta prcdicta partes nnitnis sLipiilationihus 
bine inde interveiiieutiliirs promiserunLsingula singulis 
/referendo lirmam ralam et gralani firma rata et grata 
cum omnibus in snprascripto Inslnimento Convenlis, 
liahere tenere, attendere et observare, et in nullo 
Gonlrafacere ve] venire per se voi per alias aliqua 
i l'adone vel Causa de .Iure vel de facto in judieio vel 
extra sul) pena refeetionis omnium damnorum Iute- 
i resse vel expensamm ìifis et extra. Orni sodila vel non 
sodila Niehilominus predirla omnia in sua tu anca ni 
limolate, prò quìlius .omnilms et singulis ohservamlis 
predietus D, lierniannus et sociì nomine Consiiii ex 
; una et sor Fliedericus de fonnentinis et socii nomine, 

■ populamim ex alia olii iga veni ut omnia bona suonati 
' eonstituentium presentia et futura ad majus rodili* 
premissornni. 

Ego Zandominicns Spazaritms ,{j. ser Da- 
nielis Civis e! Iialiitalor padue.publiens im¬ 
periali auclorilate notarìiis noe non Can- 
cellarius Magnilice coimmilalìs Failue, et ad 
segno. preseli* prelati Magnifici Domìni locumle- 
tienlis predictis omnibus Interini empie ro- 
galus fideliter seripsi, et in- lidem me suh- 
scripsi appositis signo el nomine mcìs Cmi- 
suelis in lidem premissoruni 
lìgo .loannes de iirhanis notano* et cou- 
. diulor eancellariiis utini ex auctenlico Can- 
sl ^ 1 cellari predicti requisito* exemplavi in quo¬ 
rum lidem sigillo divi marci munivi: 

(DatlWrvliìvìo LOimnmk ili Civithilu— iìusfa; 
ijNCstÌGjM frsi i [mjmlari ni ri Omsitflin — 
mHamj uni crii(icii ti nhilrmiainmca — ih alzimi 
[muli laainO* 
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DI ALCUNI PITTORI DI GEMONA. 

(A PROPOSITO DELLA VENDITA DELLA COLLEZIONE CEENAZAI) 


Dunque anche le due Madonne di Giovanni to e di 
tiiovan -Piero, amho da Gemono, della collezione Cer- 
nazai, se ne sono andate. Fra da alenarsi: chi <lesb 
riera va clic restassero in Friuli non aveva le 1600 lire i 
che ci volevano per trattenerle. Non è lui malanno da 
indurre la disperazione, ma via, tm po’ di malumore sì.. 

Dove mai il buon Canonico aveva pescato le due 
tavole, uniche iii Friuli, dei due gemonesì che in patria 
non hanno lasciata cosa alcuna che li ricordi? uniche 
in Friuli, ho detto, poiché del Giovai! Dietro esiste o 
esisteva un quadrello, come ce T ha l’atto sapere il 
compianto e desideratissimo dottor .loppi. È curioso 
che non trovo il nome di questo artista, tra gli altri 
del tempo, in un opuscolelto clic il rev. Baldissima 
pubblicò nel 1883 col titolo « Dì alcuni pillavi e pii- 
'ture in Gemona dal foOO al iti00 ». Vorrà dire die 
nelle carte da lui esaminate non gli sani avvenuto di 
trovarne memoria. Il Giova nullo invece è ricordalo, e 
si viene a sapere ch’era figlio di quel M." Nicolò di Mar- 
cuccio da Geniona, clic è il più antico pittore friulano 
che si conosca per nome, elio dipingeva già nel 1327. 

, Nelle note de! citalo Baldissima si legge: «11:171 e 
«seguenti M. GióvanulLo figlio eie dipinge la Salti- 
« taeion in le fmeslri daìtr Vaitar mayor, e seguita 
« poi a lavorare lino a tarda età: nel 1412 era morLo 
« lasciando sei ligli ». 

lì doti, .Toppi ha tratto dal l'Archivio notarile qualche 
altra notizia che riporto: «130(1. (Giovanotto) indorava 
«croci per la pieve di Gemona. 1390 disegna una 
« S. Maria per la campana dì detta Chiesa. 1391. I)i- 
« piiige l’arma del Comune di Gemono. 1391 20 ot¬ 
ti tobre la testamento». Dal quale apparisce elio allora 
non aveva elio dati figlie minorènni e i maschi ven¬ 
nero dopo. 

Del Giovai) Piero, lo .loppi nota: «Su un quadretto 
«rappresentante la lì. Vergine in atto ili adorare il 
« Bambino, tra i santi Simeone e Giuseppe leggosi : 

« liOl. Opera di ioan Piero de Gallona. Da elenco 
«di quadri dell’uh. Nalesso di .Padova 1814 ■>. 

Le due tavole della collezione Ccrnazai portavano 
la firma? 11 catalogo stampalo dall’impresa di vendite 
di À. Genolini non lo dice. Del resto ì pittori antichi 
rare volte usavano mettere il nome a la data sulle 
opere loro, e si può qui ripetere ciò che il Carducci 
ha detto in altro proposito: «i raccoglitori (di poesie 
« d’occasione)'omisero ogni indizio cronologico : nè 
«anche s’immaginavano allora elio la poesia potesse 
«esser letta altro che por piacere e che dovesse mai 
«diventar documento; e forse aveva» ragione»). 

13 poi con l’apporre la firma non avrebbero lasciato 
luogo ni critici d’arte di sbizzarrirsi e di pigliare le 
solenni cantonate, onde talvolta un Sebastiano del 
Piombo è preso per un Ballaello, un Cesare ila Sesto 
per un Leonardo e per mi Uembrandl un Govert Flink 
vari Cleves oppure un Gerbrand vai) deu Eeekboul (sic). 


Il citato catalogo così descrive le due opere: « Gio- 
« vanutto da Gemona (sec. XIV). Madonna seduta 
« in trono cuspidato, tiene sulle ginocchia il Bambino 
«che ha un cardellini nella mano sinistra ed una' 

« croce nella destra. Sui (muchi del trono vi sono due ( 

« angeli genullessi che sostengono la corona della Ma- 
« dorma. Dipinto a tempra su tavola a fondo d’oro, 

« entro anconctla dell’epoca. Alt, I.OÌl, larg. 0.(14 ». 

Ne fece acquisto il'barone Bagalti - Valsecelo di 
Milano per L. 490. 

« Giovati Piero da (gemona (13..? 14.14 ?), La Ma- 
«donna è seduta in ricco trono marmoreo intarsiato 
« in marmi diversi, con sei angeli genuflessi sui pila- 
« strini. Tiene sulle ginocchia il Bambino in atto di 
«benedire un patrizio veneto genuflesso ai piedi del 
«trono. Dipinto a tempra su tavola a fondo d’oro. 
«Lavoro pregevole e raro di questo artista. Cornice 
« barocca in legno in pai'te dorata. Alt. 1.03, bu g. 9.(13 ». 

Fu venduto per lire 1100 al doti. Zanetti, che ne 
rimase deliberatario pei' commissione del cornili', ta¬ 
rozzi di Venezia. 

Il valore artistico dei due dipinti ci parve mollo 
relativo : vi è P ingenuità e la sincerità di sentimento 
della pittura del tempo, ma la esecuzione lascia a 
desiderare, messa in. confronto della [ierizia tecnica 
dei maestri contemporanei, pula i inuranesi precessori 
dei Vivasinì. 

Non sarchile però ozioso ricercare da quale scuola 
Uscissero (pie’ nostri artisti. Giovanotto, si sa, era 
figlio di M. Nicolò e da Ini avrà appresa l’arte; ma 
alla sua volta, da ehi rapprese il padre? il quale, 
avendo avviato alla pittura anche l'altro, suo figlio 
Francesco, con vini) dire amasse farle sua e ne spe¬ 
rasse vantaggi notevoli. 

Il M. Nicolò che dal 1327 al 133:1 dipinse nella 
neo-costrutta Chiesa maggiore di Gemona e che nel 
frattempo ivil Vene Gas ad emendoft colare s, è pro¬ 
babile abbia avuta relazione colà con [littori che forse 
gli erano stati ma ostri. « La città, scrive il Lanzi, non 
(ferii scarsa di dipintori e potè formare di essi ne! 
«secolo Xlll una compagnia con leggi e costituzioni 
« sue proprie », (Storia Pii lorica ecc. Scuola Veneziana. 
Epoca prima). 

. .13 però a notarsi il l'alto che in Friuli il maggiore 

tributo, all’arte nel 300 fu portato da Gemona, dove 
troviamo, dopo quel M. Nicolò e i suoi due figli ri¬ 
cordati, i fratelli Valente e Federico q. m Valconi (1328- 
1340), un Antonio figlio di Federico (1398), un N aci la 
(13ÌÌ9), un Nicolò q. 1 » Giacomo de Becaris (morto nel 
1382 o primi del 1383), e un Pro Giacomo e un Gio¬ 
vanni (I388j miniatori, per tacere di altri nomi con¬ 
globati nel citato opuscolo del haidissero a pag. 9. 

Chi ponga niente al grande numero de’ pittori del 
300 e 400 clic lo .loppi ci fa conoscere nel suo 
IV Contributo alla Storia dell’Arte nel Friuli daini 
pescati con lungo e amoroso studio dagli archivi, non 
ha bisogno di ricorrere alla congettura del P. Corli- 
novis rifinita e pare accettata dal co. di Maniago, che 
le pitture antiche che aucor rimangono in qualche 
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Chiosa del Friuli siano opera di artisti toscani o ili 
doro discepoli. (Maniaco, Storia delie lì. A. Friulane, 
Parte IP, Ep. I" ). Poiché se nella nostra Provincia 
praticavano molto i Toscani per ragion di commercio, 
anche in maggior numero erano i Veneziani. 

Non sarà fuor di luogo ricordare clic al ridetto 
M. Nicolò da Gemona, il nostro Ci inabile, viene'at¬ 
tribuita'da alcuni la notissima pittura della consacra¬ 
zione della Chiesa di Venzone, sulla parola ilei (piali 
il Lanzi ripete la cosa, soggiungendo però che « è 
« una mera congettura, eomecliò rondata nella vici- 
« nanza dei luogo e della maniera ». 

Anche i signori Cavalcasene e Crowc raccolgono 
quella diceria e soggiungono: «Quando (T affresco} 
«fosse lavoro di quel Nicolò che dipingeva nella vi- 
« eina Gemono lino dal 1331, egli si rivelerebbe per 
« un seguace della maniera giottesca ». E in una nota 
coiAdiiudono: « Comunque, si può dire che la pitting 
« non ricorda allatto la maniera dei pittori di Venezia». 

Tutte fantasie. Poiché uè il Lanzi nè altri potevano 
dire di conoscere la maniera del M.° Nicolò, del quale 
rutila resta, e Ladresco è sovrapposto ad altre pitture 
dì fattura ben più rozza e che si possono credere ilei 
tempo della consacrazione (1338). 

Ma l’argomento per venir esaurito ci porterebbe 
troppo in lungo, e lasciamolo per un’ altra occasione, 
e allora sarà forse il caso di riparlare dei giotteschi e 
dei veneti. 

Per tornare alla collezione Cernazai e Unire, dirò 
che ho visto con sorpresa nel catalogo fra i pittori 
friulani i Santacroce, che appartengono alla scuola 
veneta; e in (pianto al Pennacchi (che nessuno ilei 
nostri storici ricorda tra i friulani) Laro notare, che, 
secondo una congettura del Lanzi, Girolamo sarebbe 
ligi io ili Pier Maria, che però il catalogo stesso pone 
fra i veneziani. Tuttavia a Faenza, nella Chiesa detta 
la Magione, l'àbside ba rin bell’affresco eseguito nel 
1333 rappresentante la B. V. e Santi, che si dice di 
Girolamo Pennacchi da Udine. (Badeker, Italie Cen¬ 
trale). Valici’a pesca, luiine il Sebastiano Bonifichi 
posto dal catalogo tra' Veneziani, dal Maniago c dal 
Kenuldis è annoverato tra' friulani insieme al fratello 
Balfacllo. 

A. M. 


te «./ito' 


U LT I M A PROSA 

-— 

" Umili* i’ no spero di Inriiiir giammai « 
(I. Cavalcanti. 

Ditelo ai colli de Ja patria tuia 
Olezzanti di fiori, 

Ditelo al duine che sospira fioco 
Rimembranze ed amori, 

Ond’ è soave al cor 1* èra natia, 

Ditelo ai mille ponti 

Ditelo ai monti — che vivendo amai, 

CIP io morirò tra poco 
E che non spero di tornar giammai. 


Dolce amica di un dì, che di beate 
Larve infiorasti il lento 
Faticoso sentier del viver mìo, 

E a cui del mio lamento 
tìiunser le nòte tristi e sconsolate, 

Onde su le pupille 

: Le amare stille — del dolor.chiamai, 
L’ultima volta: addio! 

Perch’io non spero ili tornar giammai. 
L’angel di morte suL cavallo bianco 
Scalpita a la mia porta, 

E grida e chiama: Vieni! Ornai l’amara 
Notte discende e morta 
È del mio di la luce pria che manco 

■ Fosse tutto il suo sole. 

Oifi le parole — ne gli estremi lai 
Muoìon pur esse, o cara, 

Ed io non spero di tornai* giammai; 

Vado fra l’ombre, o mia diletta, verde 
■Portando su le chiome 
La tua corona tutta gigli e rose. 

Erra il tuo dolce nome 

Sul labbro e ne’ sospir lento si perde. 

L’ ultime note in core, 

Del primo amore — co’ figgenti rai 
Si spégnon lamentose, 

Perch’ io non spero di tornar giammai. 

Il primo sogno di gioconde spemi 

■ Incoronato e bello 

Impallidì, lo sai, poi che lontano 

Me dal materno ostello 

Trasse la sorte ove t’affanni e gemi. 

Ora l’ombra di morte 

Di noi più forte, — il chiude, ed è, lo sai, 
il richiamarlo vano. 

Perch’io non spero di tornar giammai. 

Il tristo dì. che ti diranno : È morto, 

Non lagrimar, cor mio, 

Che forse amaro giù de’ regni bui 
Nei sempiterne oblio, 

Torna il pianto che ai vivi è di conforto. 
Ma, tacente e pensosa 
Pianta unii rosa — e dì che porterai 
Quella con teeo a lui, 

Che più non spera dì tornar giammai. 
Laggiù, fra l’ombre, dove il buon Tibullo 
Cinzia bella rivide 
Ti rivedrò, mio bene? Unica e sola 
Questa più. mi sorrìde 
'Estrema speme e in questa mi trastullo. 
Toglimi, o morte, in groppa, 

E poi galoppa — che ben tempo è ornai : 

Il mio bel dì s’invola, 

Ed io non spero di tornar giammai. 
Spiccia dai sassi del nativo colle 
Un fresco rivo e cauta, 

E un’ aura lamentosa intorno spira. 

Sotto l’ombrosa pianta, 

Dove più ridon le feraci zolle, 

0 dolce amica, siedi 
E a l’onda chiedi — un canto: rimirai 
Ne l'onda die sospira: 

« Egli non spera di tornar giammai ». 


G. FoRGlÀlUJS'l, 
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PROVERBI FRIULANI 


Mi pregio inviare alle Pagine Friulane una j 
raccolta di proverbi friulani, cbe il distinto 
nostro comprovinciale Giuseppe; del Torre 
da Romans venne pubblicando nel suo Con- 
tadinel negli anni 1860, 1861, 1864, 1866. 

Diversi sono, oltreché noti, anche già stam¬ 
pati nella Raccolta del prof. Ostermann ; 
molti però sono poco conosciuti. Aggiungasi 
che il lunario, che l’egregio patriota friulano 
pubblicò per tanti anni, diventa sempre più 
raro; ed ecco perchè mi decisi ad inviarvi 
la raccolta che vi unisco. Ripubblicandoli 
nelle Pagine, credo farete cosa utile per la 
conoscenza della nostra bella lingua furlana, 
e anche onorerete la memoria di un uomo 
integerrimo come fu l’ottimo Del Torre, il 
quale fino all’estremo della sua vita amò di 
forte amore la Patria e si adoprò per rendere 
migliori 1 figli di lei. 

G. S. 


Cui che no Vài vè ostarie, che ’l dispiclii la IVas^hie. 
Al prim eolp no 1 gbìad V arimi. 

Miei misura dfis voi ti s che no falli mie. 

Misura tre voltis prim di tapi mie. 

Se si lu mangie in arhe, no si In liti in gran. 

Dio ju bis e po jn compagne. 

ÀI sbnmdùle e po al tempièste. 

Ambassadòr no ’l puàrle pene. 

Àmòr e signorìe no àmia compagnie. 

Si va a Rome di pini barnìis. 

Cui domanda, si va a Home. 

Cui che no ’l po baiti il muss al bali la siete. 

Trott di muss al dure pbe. 

Si lee il muss là die il paron comande. 

■ Il'pess grand al mangio il pizzul. 

No 1’ è mai piils che scrigni. 

L’aglio no-piarti mai i siei diriUs. 

L’am òr, i! Ilio e la toss presi si cognoss. 

Nè temine nò-tele al Itisòr di .rfiiiandelo. 

Ogni Indie inerite premi. 

In che chiuse cbe la gialine chiarite e il giàl al tàs, 
a è podiie pus. 

Ogni scuse lapone mie buse. 

Par fa pan 1’ ài le vài). 

Stale piene, c chiusi pica; stale uèide, e i;hiast uèid. 
Cheli che si judo anobio Dio lu judo. 

No si rlìs doi lin che no son tal sacc. 

Cui che al va tei nudili s’infarine, 

L’àur al svuarhe la jiistìzie. 

Li’ bausiis limi i pìs cinz. 

Nissune rose seiv/.e spine. 

Nonnnte nuv a ti e mie a mi. 

La fan j’ è un bori cogo. 

Il pericul (la ueeessitàt) al romp il liar. 

La necessitai no cognoss lezz. 

Mai iiadA cuinlri la curint (cui ut ri ayhe t si dice più 
comunemente). 


Cui domandò s’impare.'■■ 

Cui l’ala s’impare. 

Cui fa s’impare. 

(I voli del paron ingrasso i! chiavali. 

Mai lauda il biell dì, pini di sere, 
l/ozi fé il (rari dei vizis. 

La coscienze nette j’ è un bon chinvezznl. 

La (] riarde co’ è trop tira ile si romp. 

Supiarbie e ignoranze nàsciti su cheli pidàl isless. 

Si seliiafòin pini tei bociìl che no tei mài*. 

No si ghiaie in boehic al chiavali donàd. 

Ogni principi coste fadie. 

il piruzz no ’l chiari Jontàn dal piruzziìr. 

Dal zocc si tàc la scliièle. 

La disgrazie di un j’ è la fiirtune rii un altri. 

La furlrnie di un j’ è la disgrazie di un altri. 

No I’ e mai un mal che no ’l .pimeli ini ben. 

No I’ è mai lue cbe no ’l se Inalili rpialdndùn. 

Uno man lave che’ altre. 

I. cops si dan di bevi un con I’altri. 

No si fus tin lett par ime pine. 

Tal tórbid l’è bon pesdiiA. 

Ti'oss cogos dissipili il gusla. 

Un fior no ’l fas primavere. 

Une cìsile no fas islàd. 

Da’ piume si cognoss 1’ ucèl, 

Scove gnove scove ben. 

Cui die l’è scolàd da faglie chiakl.e a l’lui paure di 
che’ frede. 

L’ ocasion fas il lari. 

Ogni robe a’ so stagion. 

Miei un ùv uè die ime gialine domati. 

Miei un ucèl in man clip dìs su f arimi. 

Cui tini}) e cu le paè sì mad ròsei n i gnèspni. 

Dùr cuti dùr no si las màr. 

Mfii* d’rinviar, imlr di fìàr. 

L’ aglio no ha ramazze 

Dal lavdr si cognoss il mestri, 

1*111* riecidi ri’ line fabriche, f ài un mestri. 

Il iìioihI T fd sei ingranati. 

Nissan mestri T è gitimi riti dal di. 

In timp di nere ogni arme scuse. 

1/esperienze j’ è la gran mastre. 

La innàri no ììl ve mai tu èri. 

La strade dreIte j’ è la pini curie, 

Cu le pazienze si las rlutt. 

Milanladòrs, cbialivs pajadòrs. 

La góle sbuse la pierò. 

La góle disvuède il vaziell. 

Cun tross pòs si ITis un grimi. 

Cui grans si fas il star. 

MAI uadagimd, mAI consumati. 

Conti 1 die si misure, si veri misuràds. 

Liei nmàrz, o nuje o ben (le ve là). 

Co’ si è rad lóv, bisogne urbi. (Anche : Cui lóv si è, 
riti Uh si mie). 

Nìssun profeto tal propri paìs. 
bisogne bali il fiAr lin die f è ehiald. 

No fé àtir dutt ee die al lìis. 

Lis aparenzis ingiànin. 
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Cui che r ha ghiavai, l’Iia ospedài. 

Cui clte no !’ ha ghiav T ha già m bis, 

Cui die l’ùl vò, vadi ; cui che no ■ l’ùl, (die i mandi. 
Cui che al.sia. ben,'che no si movi. 

Cui che a! nardo la so vite, al (iarde un gran ijiinsiduelf. 
Mai bandond il cìàrt par finciail. 

Alai bandoni! la strade* viòre pe' gnove. 

A spedii cninlre vini, si spedisi atluéss. 

No si spade mai tal pi alt che si-mangiò.' 

Bisogne ghiapd lis uìtis co’ passili. 

Co’ si è tal bài bisogne baia. ^ 

Cui che ben lee, ben disine. 

Bisugne onzi il chini* par (die ah cori. ' 

Cui che l’è piin tal mìilin, a! masàne. 

Cui che al preparo la buse pei nllris, la fàs par sè. 
Mal no la e patire no ve. 

L’ idlime a perniisi a jò la speranze, 
ha vòlp a umile il pél, ina il vizi:mai. 

Si rognosi; il valor de’ salili, co* si è malàds. 

Tanch ehiàs e lantis opinions. 

Cui che va plani*, al va san. 

Nissan po’ servì doi parons. 

Cui che tropp al hrazze, nuje al strenz. 

Là che il dint al dftl, ialenghe trai. 

L’ è tant lari cheli che al robe che cheli ohe' al ten 
il sacc. 

Tàl si fàs e (Al si spieto. 

Al miss cheli che si someno. 

Chiàn che al hae no ’l .ninàrd. 

Miei ini jusLamenlmagri che ime sentenze grasse. 
Miei, soì che mal eompagnàds. 

(dio al mando il fred dàùr del tabàr. 

Cui poc si gióld e cui tropp sì l'As gnoccis. 

L imi in no som agno i. 

Mìci lard che mai. 

Tfd la mari e tàl la tic. 

Uè in figure, doman in sepolture. 

L’om propoli, Idio dispóni 
Uè a mi, donnin a lì. 

Bisogne drezzà l’arimi (in (die I’ è zovin. 

Chi ini non ma ligie di chiàn. 

Vòs dì muss no rive in (di. 

A fà il coni senze l’ustìr, si lu f’às dòs voltis. 

Cui (die al po’ fa uè, che no ’L spinti domati. 

Cui che l’ha limp, che no ’l spieti limp. 

La falselal ha il la bài* curi: par lant che ciri dì la- 
ponàssi, ai reste siinpri qualchi pari seuvierte. 
Si mangio par vivi, e no si vìv par ntangià, 

A là In'barbe al mussasi piani savon e fadie, 

Alibi un muss vìv: che un dolor muàrl. 

Sang no è aglie. 

Yós di pópul vòs di Dio. 

Il hiiusàr al devi vé buine memorie. 

Le’ borine si svinatile il l’or. 

Dìmi cui (die tu pràtichis, e li dirai cui (die in sès. 
Cui (die ha in bobine fòl, no ’l po’ spitela mài. 
Alasse cortesie, puzze d’ìngian. 

Lari di nature, liu a la munii al dure, 
lóibe vìgnùde seUemanejessàde; ma cui che no l'ha 
ce mangià, Y Eia tre dizuns di contè, 


Tropp poi s S e ti opp dirmiì Itis il ricc impauri. (?. im¬ 
poverì : ma è, troppo r ì ce rea lo, come si r isc< m Ir a 
a lidie in altri di questi proverbi. Nota della Heii. ì 
Il ben m a rii fas buine la nitrir. 

Ce che si lia imhotàd, si spine. . 

No si cliiàpin lis mosdiis ciìl'asèl. 

No L è àur senze tare. 

Mieli’ perniili» tì'ghia li vs lazz, ingiallili sayiz e uiazz. 
Cui che si scuse, si acuse. 

Da’ semenze si rognose la piante. 

A è prime la diiamese del vestii. 

Colonihs e fruzz a sbitiin. la-chiuse. 

Co la pii mie ha cerghiàd la fave, o spiali là la fave 
o mazà la pinzile. 

A sin fers, a ven la ninfe. 

I lari» pizui s’impicliin, i grandi si IAscili .còri. 

CI i inni p siai'àd, niiezz colli vini. 

Di Cnruevàl, ogni mali al vài. 1 : 

La neeessilàd, fàs l’industrie. 

Un boli, al cordi e imi al vasdell. 

Brusà ime (jhiamlele a I’àgnul e ime al diàul, 

La miserii; e la neeessilàd fasìn folli lari e disperine 

II slitpid (figliolami) al fàs il mài par ridi. 

Ognun die al ; fasi il so mistìr. 

Quànd che II Signor Y iil piardi un, ai (jliioll il judizi, 
Dos feminis o mi’ ochie fan un mardiìàd. 

Ogni tropp al romp il gropp. 

Ce (die l’ è masse f è masse. 

La misure co' è coline a va parsole. 

Da un fai au miss in il. . 

.Dopo-del lamp il loti. 

Dopo de" pine il hon limp. 

Chiarità no si po ben se dal cùr no ’l ven. 

Cui die l’ è cause'del so mài che ’l vai sè sless. 

Cui l'à ben ai nllris, si fàs ben a sè sless. 

Il timor a l’è dei Irisg. 

Cui (die noi va indenaiit al tome huhmr. 

Ce zòvie volò, là che no sì rive? 

Ce zòvie volò, ce die no si |>o vè ? 

Se no si la misure, no dure. 

LÌ’ peraulis som das feminis e t fazz dei imiiiK 
No l’è hiell ce-che-I’è hiell, ma cc che al plàs. 

Cui clye al sprezza, al compre. 

Cui die al buie vie culli’ mans. ai toc li ic a cerchi à 
cui pìs. 

Tanti’ mùdis, tanti’ cliiadìulis. 

La mi or e piès robe, a è la perniile. 

No si po ginvà sang dal mur. 

Simpri al stente cui che no si con leu le. 

Ogni pini pizzule magie a dissipo un bici! la pél. 

Il Signor t’ ba agite par bagna (ludi. 

0 [uijà o preà. 

Cui die no l’ba béz te borse, die al vevì inèl in bucine. 
Cui (die i’ ba snidili, l’Ita colazz. 

Amicizie cu! dati, lascile là al malàn. 

La piòre no po fa nere cui leòn. 

La prudenze a ven cui agns. 

Cui die no I’ba crédit, no ’l fas débii. 

No si pàiu i débils in cheli dì die si ju fàs, 

(Continua). 
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Togliamo, ria uri libro manoscritto, queste ire let¬ 
tere: una portante come ilrma il nome dello /orvitti, 
una quello di certo Pietro del Cu /accana■Mantelli o 
la terza quello del signor rlott. Luigi Lorenzo Limissio 
di Tohnezzo : non possi a ino garantire nè che sieno 
ìiutentAclie, nè clic sieno affatto inedite, e propendiamo’ 
quasi a credere che sieno tutte larina ili un medesimo 
sacco; una delle tante lepidezze zoruttiane. Porse, 
ricercando liu le memorie vecchie di qualche famiglia, 
si potrà ricostruire meglio tutta l’orditura dì questa,, 
che appare una binda delle tante in cui si dilettavano 
i nostri nònni o bisnonni. In nota, poniamo qualche 
notizia che potrà giovare a chi voglia porrò iti -più. 
completa luce 1’episodio scherzoso. . 


Al Pregiali*. 0 

Signor Dottor Lorenzo Luigi Linussio 
Scientifico Celeberrimo a 

Toi.mkzzo. 

Celebre Signor Dottore, 

Udine, li 20-5 31. 

Premesse le debite scuse, e nella speranza 
d’ un generoso perdono pel ritardo frapposto 
nel rispondere alla compitissima sua 21 A- 
prile■■'decorso, si per oggetto di malattia rea- 
inaticale avuta, come per altro legittimo im¬ 
pedimento. 

Ella falla di grosso nel ritenermi versato 
nelle scienze, poiché ho la disgrazia ti non 
essermi ad esse mai dedicato, considerando 
che sono ri serbate a quegli Uomini ch’hanno 
sortito dalla natura una mente profonda, e 
suscettibile di comprendere quegli alti mi¬ 
steri che a noi volgari non potino svelarsi. 
Ella può chiamarsi beato Preg. nw Dottore che 
si considera Homo missus a Beo appunto 
per ìsvelare i segreti della natura, lo per lo 
contrario mi sono esclusivamente dedicato 
alla Poesia Friulana, e di quando in quando 
per passare Torà vado via sdrondenando la 
mia Musa, La ringrazio infinitamente del 
bellissimo dono delle sue lettere scientifiche 
eoe : eco : che ben prima m-erano state Ja- 
vorite da un mio Amico, e die Ito lette avi¬ 
damente, ed intese poi e gustate come la 
capacità della mia scarsa natura me lo Ita 
permesso. E chi saranno coloro che avranno 
il coraggio dì criticarle? lo paragonerei un 
tal delitto, anzi piò grave lo stabilirei, all* i- 
stessa Sodomia , Ve ninni \Mio* Dove aro m dice 
Sallustio, die la trovano anche nel Domimi*' 
Volnscim., e facciano codesta critica, e si 
attendano Flagellimi iracundice di tutta l’Eu¬ 
ropa dottn. 

Ho inoltrata una copia di queste lettere 
scientifiche ece. ecc., al mìo grande Amico 
e compagno di Colleggio Nobile Peollonieh 
del Circolo di Gorizia. Egli nqi rescrive in 
data 24 correlile in questi precisi termini, 
<(. fio lette le lettele scientifiche ecc, eoe. del 


; gran Dottore Linussio, e sorpreso da stupore, 

| e da spavento mi sono riinasto per una gior- 
j nata e mezza privo di senso come una statua 
; di marmo effettivo. D’oggi a domani vi spe¬ 
dirò il mio giudizio, con un bel elogio al 
bravò Signor Dottore Linussio che voglio 
fare inserire nel Beobachter . 11 signor Luigi 
D. Lorenzo Linussio è la gloria d’Italia.» 

Questo Nobile de Peollonieh, è un grande 
Uomo; egli m’annuncia d’aver scoperto una 
miniera di porfido granito nell’esca vazione 
delle fondamenta d’un necessario. Mi disse 
: poi d’aver passato le lettere scientifiche ecc : 
ecc: al nostro Compagno di Goileggio Matteo : 
SdrailiIteli di S. Lorenzo di Nebola persona 
coltissima che nel 1810 dopo aver compiti 
gli studi nel Colleggio di Cividale essendo 
passato a Milano per l’affrancazione della 
lingua latina e per l’esercìzio dell’Italiana, 
s’innamorò perdutamente nella figlia dei Se¬ 
gretario di S. Ambrogio, e nel 1812 se la 
sposò come un papa, e se la menò a casa 
con una dote considerabilissima sul banco 
di Londra. Lo Sdraullich è in corrispon¬ 
denza letteraria col celebre Signor Dottor 
Becchària di Lendinara, ch’ella conoscerà 
moltissimo, ed al quale l’ altro jeri lo Sdraul¬ 
lich col mio mezzo spedì il manoscritto della 
sua traduzione delle lettere di Cicerone che 
dà lo scacco matto al Mabìl con un regalò 
dì Tartarughe domestiche. Il Beccbaria è 
l’autore del poemetto giocoso diviso in due 
canti intitolato Veconomia dell intestino retto. 
Egli vende semenza di Braco li di perfettis¬ 
sima qualità; versatissimo nella scienza me¬ 
dica, ritiene che il mal della pietra possa 
guarirsi a furor di traspirazione procurata 
col stroppo di Pupa d’Ippocrate e Galeno; 
ma nego seeundttm. Qui si fa plauso generale 
alle sue lettere scientifiche ecc. ecc., ma se 
ho da dirle la verità ( però con tutta segre¬ 
tezza, perchè non vorrei esser tenuto per 
una spia) certo Signor Pietro Mantelli di 
Pavia si occupò dell’esame critico delle sue 
lettere scientifiche ecc: ecc: Credo ch’egli 
sia assistito da certo D.® Dionisio Metéius di 
Alturis, il quale anni fa credeva d’avere 
scoperto il moto perpetuo, ed attrovandosi 
mecò in una Casa di Gentiluomini in con¬ 
versazione mi chiamò in, disparte, e mi mo¬ 
strò un certo ordigno che ogni qualfjtratto 
da sè movevasi e ch’egli se non l’avessi 
dissuaso voleva presentarlo all’accademia di 
Firenze. Oh nulli, vili, e fangosi Chachettini 
Letterati Pigmei, che vorreste gareggiare 
coi Giganti, è di ragione che una volta si 
smascheri la vostra Ipocrisia I Non trema, nè 
tema Sapientissimo Signor Dottore ; prose- 
guisca coraggiosamente nella carriera de’ 
suoi beneficj, cotanto vantaggiosi alla Repub¬ 
blica Letteraria Scientifica e segua il mio 
consiglio ; dirigga una lettera fulminante a 
quel Buffon di Mantelli, il quale pretende 
che la creazione del Mondo sia seguita 300 
tinnì prima del Diluvio Universale, e che In 
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stesso Adamo siasi ricoverato nell’Àrea di 
Noè. Che razza di Pasticcio?! Voglio preve¬ 
nirla d’un altro imbrogliò: giorni la, fu¬ 
mando la mia pipa, giunsi all’Osteria di Pre- 
demano, e là intesi un 'complotto che facean 
tra un mercante girografo di libri e di thè 
d’Olanda, ed un acconcia ombrelle. Costoro 
meditavano stampare clandestinamente sei 
mila, esemplari delle sue lettere scientifiche 
ecc: ecc: nella certezza per quanto dicevano 
di farne uno smercio felicissimo nella Ro¬ 
magna. Presenti a questo fatto furono Va¬ 
lentino Danelutti di Lauzacco, e l’Agente 
comunale di Cerneglons testimonj idonei a- 
venti li requisiti di legge. Ma venghiamo ad 
altro. Ella spiega grande compatimento pel 
nostro Steliini di cara ed acerba memoria . 
Le annuncio che ora si fa una edizione delle 
sue opere sotto la sorveglianza del Signor 
Vincenzo Scillani di C'ividale, non so con 
quale riuscita riguardo al decoro tipografico. 
Per me la giudico una semplice speculazione 
di Libreria perchè il Signor Scillani per so¬ 
stenere il dispendio ha ricorso al Fabro di 
Trivignano ed al Macellaio di Jalmico. Tutto 
ciò mi fu riferito dal suddetto Agente Co¬ 
munale dì Cerneglons, Uomo vago di novità, 
e eli e t raffi ca s u 11 a Pi azza di Oìvidale di P e- 
core, Capre, Castrati, Montoni, Becchi ed 
Agnelli maggiori di peso di furiti 16 pagano 
di dazio cent. mi 57 per cadauno a senso della 
tariffa 4 novembre 1823. Se così è, povero 
Stelìini ! Che Carneficina ! 

Non so come la Cargna pensi ad animare 
ed incoraggiare que’ Poveri morti di Ven- 
zone, quali a mio sentimento meritano ogni 
riguardo. Dottore sapientissimo ! Ella do¬ 
vrebbe scrivere una disertazione sulla loro 
portentosa conservazione, e a buon diritto 
si potrebbe piantare una Piramide di Granito 
Porfido della miniera del mio Amico Nobile 
de ' Peollonich. Il nostro Dottore Marcolini 
adesso si occupa a tessere la storia di quei 
poveri Diavoli, ed il suo scopo, è quello di 
renderli cari allo stato, ed alla società. Dot¬ 
tore, Emulazione! Emulazione! 

Ella può farla mettere via al Dottor Mar- 
colini. Sembrami che l’argomento le sia 
molto a lei adattato. Per sua regola, supposto 
ch’ella accogliesse il mio suggerimento, la 
prevengo che in un manoscritto ereditato 
da’ miei maggiori trovo che il Cobo, il piti 
riputato tra que’ morti, viveva nel 1570. Egli 
si nominava Giulio Flanfaro ed era il gran 
ventriloquo del Doge di Venezia, e per con¬ 
seguenza amicissimo di Torquato Tasso. Mi 
addolora infinitamente di non conoscere che 
la Poesia; così non potrò conservare la sua 
onorevole corrispondenza scientifica per fare 
la mia bella figuraffra i grandi Uomini del 
secolo presente innalzati nelle sue lettere 
scientifiche ecc:!Jecc: Basta ciò: saprò tolle¬ 
rare con rassegnazione l’asprezza del mio 
destino. Da alcuni mesi mi sono dedicato alio 
studio pratico dell’anatomia, e lode al Cielo 


in oggi trancio un Cadavere con tutta disin¬ 
voltura. Fra un anno otterrò la laurea; ed 
abbenchè tardi, pure mi avrò finalmente as¬ 
sicurato la sussistenza con una professione 
liberale. 

Frattanto che superbo e glorioso di pos¬ 
sedere un suo scritto passo (colla buona ma¬ 
niera già s’intende) con tutta stima, devo¬ 
zione e rassegnazione . 

Sua Obb*mo Serrttorò 

P, ZORUTTI. 


Chiarissimo Signor 

Dottore Lorenzo Luigi Linussio 

■Ph'vìh ilei Figlili, li 7-7-31. 

La natura mi ha latto la bocca pér par¬ 
lare, e pei* lare tutti li miei dibisogni ih 
genere di scienze. Berciò nessuno mi farà 
tacere ed io colle mie cognizioni fisiche Zoo¬ 
logiche, e naturali farò tremare chi mi co¬ 
mode, e chi meno s’aspetterà abbenchè non 
sia Dottore. Passo subito coll’aiuto della mia 
fantasia a parlare delle sue lettere scienti¬ 
fiche ecc: ecc; le quali se mi sono proposto 
di criticare lo faccio per molte ragioni e per 
sostegno della mia fama die non potrà es¬ 
sere pregiudicata fino alla consumazione dei 
secoli ecc: ecc: Con questa critica io non 
intendo d’attaccare nè la di lei persona, nè 
il suo carattere, ma puramente gli errori 
die lio trovati in varj punti delle sue lettere 
scientifiche ecc: ecc: Chi la pensa in un modo 
e dii nell’ altro. Io conosco li morti di Ven- 
zone prima di lei, e piò. di qualunque barba 
d’Uomo. La di lei lettera diretta al Coman¬ 
dante di Rumfort è piena di. Mincionerie, e 
s’oppone affatto al pensare del Dotto mio 
Amico D. 1 ' Marcolini conosciuto da un Emi¬ 
sfèro all’ altro. 

Que’ morti sono conservati, perchè non 
sono putrefatti, e questa giudiziosa critica è 
compatita dalla mia debole opinione. Altro 
è parlare della putrefazione del corpo, ed 
altro è parlare della putrefazione delfanimà; 
la putrefazione del corpo si sviluppa poche 
ore dopo la morte, e quella dell' anima sì 
svilupperà al giorno del Giudicò) : così la 
pensava, e la compativa anche il celebre A- 
bate Missoni di Moggio del quale conservo 
molti manoscritti che farò stampare, e che 
giorni fa fio inviato al mio Amico di Roma 
lèdente funzioni di Modico intestino Barone 
de Filigoi mio grande corrispondente, che 
nutrisco nel mìo portafoglio. Il clima, la 
terra, le muraglie, i monti, sono la risorsa 
di quei morti; senza questi quattro capi, im¬ 
possibile sarebbe la loro esistenza; cosi pure 
sarebbero irremisibitmente periti, e glielo 
provo. 

Non è vero nulla che le Tombe di colà 
sieno asciutte, ma invece sono bagnate più 
di quello elvella crede, Io le ho esaminate 
di dentro e di fuori, Usgue ad finerii dicentem , 
tome lo comprova il mio Opuscoletto staio- 
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pato in Venezia nel 1849 intitolato Pietro 
Mantelli alla, visita dei sepolcri ecc. ecc. Non 
è vero niente che il ventò di mezzogiorno e 
di settentrione colà spiri secco ed asciutto, 
mentre il Siroceo e la lumata dominano elle 
consolano. Per asserire poi che le muraglie 
dopo secoli diventano macigni converrebbe 
ritenereTinvece ch’ella vivesse da più secoli, 
ed avesse veduto cogli occhi questo cangia¬ 
mento dell’Epoca della Creazione del Mondo 
che segui da trenta e più secoli secondo 
l’istoria <lt Plinio, e il mio magno Walter 
di buona memòria. Come posso io sorpassare 
senza critica questa cagnara? lo che grazie 
a 1 ci e ì o so n o e ònosci uto per u n Uomo che 
sa il fatto suo più di quello che-si crede, 
mi risparmio colla pazienza a far molto per 
confondere certi Rulfoni che la vogliono spa¬ 
ziare da letterati quando invece non cono¬ 
scono nemmeno la Madonna S. -f-, lo ho letto, 
ho studiato, l'io sudato, ma non iio mai avuto 
dibisogno di ricórrere a terza persona per 
fare bella figura, e darla ad intendere e poi 
restare con tanto di naso. Io ho tutta la stima 
per la sua persona pulita, ma non posso nè 
potrò mai digerire le sue lettere Scientifiche 
eco. ecc, che non,.n^ piacciono nè a me nè 
alla famiglia mia che sa il fatto suo per 
principio di natura; e quest’opinione posso 
dirla, perchè le lettere sono pubbliche e'chi 
paga una svanzica à diritto di criticarle. 
Questo non è niente in confronto di quello 
che farò. Scoppierà tra pochi giorni una 
critica maledetta da far spaventare più della 
Cometa dell’anno 4832. La critica è in boli- 
dura. e la farò stampare in un luogo topico 
a mie spese. Spero che si divertirà molto 
nel leggerla e forse dovrà venire dalla mìa, 
c dei D. r Marcolini rispettabile soggetto no¬ 
minato poco fà, 

lo fronte a questa critica vi sarà la sen¬ 
tenza Parlurienl montes nascetur ridicutus 
Mus. E chi spedirà questa critica alle Ac¬ 
cademie sia di. Parigi, che di Berlino, io avrò 
molto gustose lo proveranno le stesse Ac¬ 
cademie. Quando si tratta di scienze speri¬ 
mentali e di scoperte fisiche Zoologiche io 
non rispetto nessuno e non mi lascio fai' 
paura di nessuno. Queste sono verità cono¬ 
sciute fino dai rimoti tempi del Globo. Sappia 
infine che un certo Presbite mio intrinseco 
Amico di scienza sta pure lavorando di cri¬ 
tica alle di lei lettere, che sarà molto curiosa 
e sensata. Questo Presbite è una grande 
testa, clic ha scritto in versi e in prosa, ma 
non ha stampato mai niente. Egli è molto 
per la Numismatica e fra le belle cose che 
conserva nell’aceto forte di Cormons, sonovi 
l’Orificio del gran Dittatore Cesare, col quale 
perorava in Senato, e le parti mutilate al¬ 
l’Eunuco della Regina di Condow. Queste 
sono belle cose, che io ho veduto ed ammi¬ 
rate co’ miei stessi occhi ; altro che il Ro¬ 
manzo della degradazione del calorico del 
nostro Globo descritta a carte 50 al Brow- 


gnith a proposito dì quella bagatella di caldo 
che per ben due consecutivi anni flagellò il 
nostro povero Friuli, e l’Italia in generale. 
Io per ine dico e lo sostengo e lo proverò 
coi mio comodo, a tutto mio rischio e peri¬ 
colo, cli’anzi che decrescere, aumentasi d’anno 
in arino il calore del nostro Globo : a rive¬ 
dersi al venturo Agosto ! Questa è la risposta 
alla sua lettera 27 decorso Giugno della quale 
la. ringrazio, e come persona la stimo infi¬ 
nitamente, e la riverisco di cuore e rispet¬ 
tosamente sono di Lei 

■ Uivumo Dpiiùn ÀfT.mo Servitore 

Piiìtiì.0 del fu Zaccaria Mantku.t. 


Pispel/abile Signóre ed Amico 

To!mezzo, 18 -8-31. 

M1 I u si n ga va < I i rice ve re su e n nove, e nuove 
anche Scientifiche, perchè ella possiede del 
genio anche nelle scienze ed è un peccato 
ch’ella non sia stata all’Università di Padova, 
di Pavia o di Torino, che insegnerebbe le 
scienze sperimentali a molti bravi Friulani. 
Quanto a me, ho imparato assai poco, e co¬ 
nosco in 30 e più anni che studio, di non 
saper niente. Ma i suoi ingegnosi ed acuti 
talenti, la finezza del suo ingegno avrebbe 
a lei piaciuto più le scienze, che le belle 
lettere. Quello che posso ora dire che il Pre¬ 
sidente della Beai Accademia delle scienze 
di Torino costi S, E. il Ministro di Stato il 
conte Baldo stanno attendendo le mie-lettere 
ecc, che le.ho pure inoltrate una copia a 
Milano. Per ripiegare la mancanza fatta al 
Nobil D r Antonio Facanoni Console Generale 
di S. M. il Re di Sardegna in Venezia che 
non ho spedito l’esemplare a Torino come 
doveva. Devo supplicare e pregare ci’un di¬ 
stinto favore; so ch’ella ha tutta la special 
premura ed attaccamento per me, e simile 
premura ha pure per la patria nostra. Da 
più persone savie, e giudiziose m’hanno*av- 
visato in persona costile con lettere che il 
nostro P. Zorutti Poeta della Leccornia (come 
sono i Cividalesi) fa un continuo e ridicolo 
bordello" per i Caffè e per V Osterie della mia 
persona, e delle mie lettere. Io rispetto questo 
Poeta Friulano ma non gli scrivo più certa¬ 
mente lasciandolo in Balia dì Bacco, e dì 
Venere. Ma sono deciso di fario sfidare alla 
Polizia o in un luogo o nell’altro. Molti miei 
padroni" credevano far il ricorso contro il 
Mantelli e Metuus alla suprema Polizia di 
Verona, e far correre per le Poste, se non 
avrà giudizio farò tutto a Udine, Ma il Zo¬ 
rutti se non avrà altra prudenza, anderà a 
Venezia certamente. 

Il Zorutti vuole far la critica alle mie let¬ 
tere ecc. ecc., che faccia quello che crede 
bene; vuole far stampare sotto il nome d’un 
Goriziano la sua critica contro le mie lettere, 
io sono stato avvertito di tutto e tutto. Io 
sono nato senza far male a nessuno. Ella 
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dica quattro-parole, al Zorutti che abbia altra 
prudenza e contegno oidio ho fatto servir 
bene. Il Sig. Baldi gli dirà quello che cre¬ 
derà beile al Zorutti. Darò-in breve una ter- 
i ibile risposta al Zorutti ed ella ne avrà una 
copia subito fatta. Mi conservi la sua buona 
grazia e sono con stima e rispetto 

Umil.ino D*mo Servo od Amico 

D. r Lokknzo Luigi Linussio. 


Al Chiarissimo Signore il Sig. Leonardo 
Tavosank ' ( -„ fN ,.. 

(Che sia questo l’indirizzo di una quarta 
lettera? o del fui ti ma qui stampata? Nel libro 
esaminato dà noi, non se ne trovano altre). 

■ =.Y- 

* * 

Ed ora, ecco alcune notizie riguardanti il 
Linussio. Il titolo delio studio tante volte qui 
citato, è il seguente : 

^ Leti ere scientifiche appartenenti alla v or- 
rispondenza del Dottore Lorenzo Luigi Li¬ 
nussio di Tolmezzo con vari illustri dotti 
italiani e stranieri. — Venezia, dalla Tipo¬ 
grafìa di Aivisopoli, MDCCCXXXI. 

* 

Gli argomenti trattati dal Linussio sono 
vari: dei terremoti nella Carriia, della nutri¬ 
zione e vegetazione dei germi prima della 
loro fecondazione, dei rapporti fra la musica 
e la declamazione, della comunicazione sot¬ 
terranea del Jago Zirchinitz col li urne Tirnavo, 
della caduta di neve di tinta argillosa sui monti 
della Oarnia, delle cause che favoriscono la 
conservazione e la mummificazione dei ca¬ 
daveri sepolti nella chiesa di Venzone, eec.; 
in tutto, sette lettere del Linussio e diecisette 
di vari autori. 

Le lettere del Linussio, se pur dimostrano 
una certa scienza nell’autore relativamente 
al suo tempo, lasciano però scoperta frequen¬ 
temente la sua pretensione. Lo Zorutti, sempre 
pronto a colpire nelle persone e nelle cose 
il lato debole, avrebbe, secondo noi, canzo¬ 
nato piacevolmente il Dottore colle tre lettere 
che qui riproducemmo. 

Sono tratte dallo zibaldone dì un buon 
uomo (morto vecchissimo pochi anni addietro) 
il quale giornalmente vi trascriveva da libri, 
da fogli volanti, ciò che lo interessava. 

Furono, dunque, le tre lettere, e forse una 
quarta, già stampate in foglio volante ?... Nè 
le biografie dello Zorutti, nè le ricerche da 
noi fatte, ce ne danno notizia: cosicché cre¬ 
diamo che sieno qui pubblicate per la prima 
volta, e che, a loro tempo, queste lettere cor¬ 
ressero semplicemente manoscritte. 


UN POETA FRIULANO 

Vl l.l.i: I AIH'Kit! UFI. I ISTKI.I.O DI UHM: 

NKL.SÙCOLO XVII . 

- - - . • - — ' 

I restauri che finalmente si stanno iniziando 
nel Castello avendo rivolto l’attenzione dei 
concittadini e comprovinciali al massimo no¬ 
stro monumento, mi richiamano alla mente 
un fatto, che a quanti non s’occupano di studi 
patrii, riuscirà certo nuovo e, voglio sperare, 
anche interessante (*). 

Nelle carcer i del Castello di Udine fu rin¬ 
chiuso, sul principio del secolo XVII, uno tra 
i migliori poeti nostri e Canonico di Aqui- 
leja per giunta: Giulio Liliano di S. Daniele, 
il terzo dei letterati di quella famiglia. Nè 
tutto si limita a una rievocazione storica, giac-- 
chè quel soggiorno poco gradito diede .-origine, 
a due componimenti poetici inediti, notevoli 
per spontaneità e fierezza, nei quali l’autore 
; slogò l’amaro suo cordoglio. 

| guanto a meriti letterari, il Lindi, nella 
| vita del Liliano, ricordando le sue orazioni, 
i sonetti, le canzoni eco. non esita ad anno¬ 
verarlo tra gli oratori e, poeti rinomati del. 
suo secolo , benché a dir vero egli sia «qual¬ 
che poco asperso )> dei difetti del tempo suo. 
Dirò di più: egli è anche autore, tra altro, 
dì un poemetto di novanta ottave intitolato 
l’ Impenitenza di Giuda, che fu attribuito 
nientemeno che al Tasso e, sotto questo nome 
glorioso, ebbe anzi l’onore di parecchie ri¬ 
stampe ancor nel secolo scorso, senza che ì 
lettori trovassero a ridire per lo scambio, 

Giulio Liliano era subcanonico e cancel¬ 
liere del Capitolo d’Aquileia, quando (rife¬ 
risco passo passo il Liruti, che meglio, nò più 
esattamente non potrei dire) quando gli giunge 
imi ordine « acciò in non so qual controversia, 
che avesse questo Patriarca / Francesco Bar¬ 
baro} col Capitolo di Aquileia, dovesse fare 
certa cosa come Cancelliere dì quel Capitolo; 
al qual Comando credendo di non esser ob¬ 
bligato ad ubbidire per i privilegi del Capi¬ 
tolo medesimo, nè avendo ubbidito, il Pa¬ 
triarca un poco troppo severo non si con¬ 
tentò di fargli pagare la pena pecumaria per 
la disubbidienza, ma volle fargli soffrire anco 
l’afflittiva col farlo catturare e serrare nella 
piti oscura e tetra prigione del Castello di 
Udine, che viene chiamata appunto il Forno.'» 

Quale fosse, non saprei precisare : basti 
però ricordare una diffusa descrizione nella 
Patria del 1898 per aver un’idea di queste 
carceri scoperte, o meglio, visitate di nuovo 
appunto due armi fa. 

Sì tr ovano al lato di mezzodì'del Castello 
e sono affatto mancanti di lucersi ehejper 
penetrarvi bisogna accendere’! lumi. Alcune 

(I) V, parla solo ì! Limli nei. IMI., Tonio IV. l'orò qncsslo 
Ionio, ;i diluTOii/.u (lisi precedenti, è rarissimo e poco conosciuto io 
sonerà lo, a cuciono ilei unii (Volgo leccalo alfa Lare» elle da Ve¬ 
nezia {lori a va gli escili | ilari in Friuli, all’epoca delta sua pub¬ 
blicazione. 
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cèlle sono , prive di intonaco, e in qualche 
fièirto I«'.paréti sotto così atitiqhe tla presen¬ 
tale mura terrose e sgPeto lati tesi al semplice 
tocco delle dita. Iscrizioni poco decifrabili 
e immagini di Santi è Madonne nello stile 
del seicento, In ngo le ni u rag li e, attestano la 
presenza di ignoti e sventurati abitatori in 
quegli orridi luoghi. 

Questo a larghi'tratti B ambiente. , 

Arse dì sdegno per V insolito e brutale ca¬ 
stigo il Liliano che, qual segretario, aveva 
pur meritato la fiducia de! patriarca G rimani 
e aveva servito lo stesso Barbaro per qualche 
tempo con zelo e fedeltà; e non potè tratte¬ 
nere la Sua Musa ohe non uscisse in una 
Mera invettiva contro la Corte Patriarcale e 

10 stesso suo signore, che — con un pro¬ 
cediménto arbitrario — era riuscito ad in¬ 
ternarlo nel Castello, dimora del Luogote¬ 
nente della Serenissima! E ben strana ap¬ 
pare invero la severità del Patriarca per 
questo caso, mentre le storie ecclesiastiche 
dei Friuli son piene di disobbedienze o me¬ 
glio, di renitenze agli ordini delle superiori 
autorità P). 

Nella tetra solitudine ilei carcere il Liliano 
compose adunque un capitolo di eentoquattro 
terzine, che dalla residenza dell’autore prende 

11 nome di Forno. Incomincia così ; 

Signori, è un mese lungo, .Largo e tonrlu 
di' in venni in man ile’ Harbari, e Cui messo 
In un : oscuro carcere [trjotbmlo. 

Senza formazione di processo 
Si decretò la mia redenzione 
E si punì, poi si notò l’ eccesso. 

Fu il mio fallii' di vota intenzione 
Di conservar alla mia Santa Chiesa 
Il suo dritto, il suo onorata sua ragione eoe. 

E pensando all’origine delie sue-sciagure, 
così spiega il fallo per cui languiva: 

L? amarissima pena, de’ miei guai 
È d’aver-ricusato d’ubbidire 
A mandato, ch’invalido stimai. 

E fjuesta 'sola colpa a si grand’ire,. 

A tanfi sdegni mosse il mio Signore, 

Che mi fece pagar cinquanta lire. 

E perchè non bastava, al suo furore 
Pena peeuniaria, gii è piaciuto, 

Che qui provi l’angoscia di dii muore. 

Altrove poi, sconfortato, ricorda la solita 
ingratitudine dei potenti con i versi seguenti 
nei quali V animo del canonico d’Aquileia si 
ribella al sopruso e parla nobilmente sincero: 

Dunque dicsoa talor, il mio fedele 
Lungo penar in Corte, i miei sudori 
in premio avran uria prigion crudele! ~ 

(1) Sembra clic il barbaro l>eiroimiri le della cillà di Peli ite - 
fosse piuttosto irascibile'di ca ratiere : in altro campo, in que¬ 
stioni dì liturgia eeelesiaslien, lo .loppi lo dice più ortodosso del 
Papa medesimo. 


Avrò cotanto 1 tuoi mentiti onori, 

E stancato per fin l’ingegno, e l’arte, 

Per stai* peggio in tua man elle in man de’ Mori ! 

Avrò lasciato gii occhi sulle carte, 
lì per te sarò fatto e muto e cieco 
Perchè mi accieclii tu quell’altra parte ! 

E ignoto, causa la" solita mancanza di do¬ 
cumenti, quanto a lungo dimorasse il no¬ 
stro in quella buca per volere del patriarca 
suo signore : sappiamo solo dal Limiti ohe, 
compassionando la sua sorte, s’interessò di 
lui il cav. Federigo di Savorgnan ed ottenne 
più tardi dal Barbaro che il Liliano dall’«o- 
scurii » prigione in cui era gettato, passasse 
in altra « meno incomoda », Questo secóndo 
carcere — chiamato Camerone — 1 diede il 
titolo ad un secondo capitolo di settanta ter¬ 
zine, nel quale il Canonico .Liliano «si sfoga 
con molta franchezza», aggiunge il Liruti cne 
già lo conosceva. 

Fin qui lo storico friulano, il quale non 
dice nè F epoca esatta del fatto iti questione, 
nè altri particolari. Sarei perciò indotto a 
credere —- nel silenzio di tutti gli altri au¬ 
tori — che la-narrazione riferita, per essere 
un pochino vaga e indeterminata, non sia 
desunta da documenti, ma bensì dai due 
predetti poemi inediti. 

Utile perciò tornerebbe una.ricerca la quale, 
richiamando alla inente un egregio letterato 
nostro,'mettesse-in evidenza questo avveni¬ 
mento strano di quei tempi, in una ai due 
poemetti. 

Nei Letterali il-Liruti non manca di av¬ 
vertire come i componimenti citati si trovas¬ 
sero «tra i suoi rnss. »: per quante ricerche 
però io abbia fatto tra le sue carte (disperse ' 
di parte al principio del secolo) non m’è 
riuscito di rinvenirne traccia. Nè potrei ac¬ 
certare si trovasse, copia negli altri mss. Li¬ 
ruti nella eollez. Pirona nella Civica Bi¬ 
blioteca. 

Ber fortuna leggo però in un op, dell’ab. 
Narducei (*), in una nota, come dei Liliano nella 
Guarneriana rimangano inediti due poemetti 
intitolati appunto li Forno e il Camerone, 
(Raccolta Coluta Coflectanea rnanuscripta T. 
N. p. 583-610') ai quali l’autore appose il suo 
■■ titolo accademico di. Infarinato, -assunto nel 
1606. 

Richiamati così alla memoria, .insieme col 
fatto oramai dimenticato, x due componimenti 
in discorso e accertata la loro esistenza in 
S. Daniele, non mi l'està se non di chiudere 
questo articolo con l’augurio che, dopo tre 
secoli, essi vengano aitine pubblicati per in¬ 
tero, appagando il desiderio che in molti le 
brevi citazioni sopra riferite avranno fatto 
sorgere e per il lavoro in sè e quale saggio 
-diqjaesia civile in un secolo tacciato fin troppo 
di servilismo e fiacchezza. 

Gius. Biasutti. 

(t) Lettera inedita di Uinlio Liliano a fra Ciro di Pers. San 
Dailido. Pollaci ni, 181 ) 2 . 
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Cemùd che nn ^hialìàr a F è derentàd re. 

(Cóntàde a Udiri, da line f hargnèle ) 


ÀI ere une volte un phialiàr che al veve 
urie pine t* ime giarnbe. Une di al si sintà 
tal soreli par medeàsi e cluttis lis mosphis a 
si tacàvin te’ plae. Lui, inrab’iàd, in* niole Un 
gfaiv patàf, an eope siett, e anferlss cutuàrdis. 

Viodìid eh’ al veve fatt d utt che 11 ma ce li, 
al si jevà e al scrive suri f une phiarte elle 
lui cun fune sberle al iere bon di copà sìett 
di lòr e di ferint cutuàrdis. Al imi pira il bi- 
liett in tal llocc dal chiapiéll a uso coscritt 
e al si chiapà su e al lè in f une citàd diilà 
che if re al iere in uèfe. Butte hi int si ti¬ 
ravo di bande, par pòre che ebest omp ur 
vess molad un patàf. 

La phiosse i riva in orèle al re, ohe ìu 
manda a clama par che al less in cort. 

Quànd che il phhdiàr al io demint dal re, 
eli est i disè : 


■ Za che tu sès tant bràv, tu iaràs in nére 
e la vitorie sarà nestre. 


E senze dì altri, In fàsè arma come un uèrir. 
11 puor phialiàr, sott il pès da V elmo e de’ 
corazze, al si sintive manplnà. Lu fasèrin 
po' mónta a chiavali,'ma lui ìmezi di slargià 
las giambes, las strenzève, e il chiavali si 
tacà a cori ce cai pódeve, di carriere, e cheli 
pover orn streni lui che ti strenz e il chiavali 
cori- lui che ti corr i 

Quànd ch’ai vedè di lontàn mie cróus, il 
phialiàr al crodèdi ve phiatàd la so saiveope. 
Al si brazzà a la cróus, ma cheste, che da pìd 
a iere fràide, a pela un crecc e a si sglevà, 
e il phialiàr al continua la so corse spiiii- 
ròsé cula cróus daùr le schene, che lui a la 
tigni ve cuti d liti s dès lis mans come un sace. 
Rivàd sul campo, apene die lu viodèrin a 
scomenzàrin a vosà.: 


— L’ è vignùd il .Signor a lini la nere ! fé 
vignùd il Signòr a puartà la pas!... — E di 
fatt, a’ fasèrin la pàs e lui al torna dal re, 
beaci e content di tante furtune. 

Il re ai disè : 

— Scolte, boli giovili; tu tu às di fami 
anphiernò tre bravuris, e dopo 0 ti lasci a ti 
di', sei re ; une doman, e a jè cheste: in tal 
gno bosch e’ son tanph di diei purcitutts 
salvàdis^ che mi mangin dutte la phiappe.; e 
tu tu devis diliberàmi di lòr. 


11 phialiàr al si partì, e rivàd tal bosch al 
si domanda: • 

Cemùd baio di fa iò mo, rumò, a ; copà 
chcstis besties <> ?... 

In tal bosch e' jerè ime glesèùte. Al 
vierp; al phiape un purcitutt, al ientre e al 
va daùr la puarte. Al veve une grande, póre 
de bestèùte, e ne fistess tìmp là strenzeve 
par che vess vuicàd, Duph i pureits alore e 
jentràrin iinburìds. E1 phialiàr al iessi, al sierà 
la glesie e al torna dal re. 

— Ben bràv tu sès stàdi — a ì disè chest. — 


Cumò yiodarìn anphie dós provis. Tome ta 
cheli bosch. Là si phiate un lèòn cun f un gran 


quàr, che al mett in pericul la vite dai pliiaz-. 
zadors e al maugie il salvadi. Vaia e cópilu., 

Il giovili al tornà tal; bosch cuti f un par 
di tanàis e un martiell. Il leòu, apene che lu 
viodè, al comenzà a còri-gl incuintri. Pódès . 
nome erodi che il phialiàr al treiuave come 
tuie fuée di póul. , 

Il lèòn, in f un moment, al petà un zigo : 
al jère entràd fùr par fùr citi quàr in f un 
grand arbiil, Il fantatt svelt al pitiape su lis 
tanàis, al stiiarp il bocon di quàr restàd li ber, 
lu volte e lu bait cui martiell in tal tnoràr, 
in mùd che il lèòn al reste inelàudàd. 

Ma bravìssiu lu sès stàd cheste volte, 
— i disè il re.— Ànphe une prove, e dopo 
il regno a h è to. Là vie, tal bosch istess, e‘ 
son tre zigans che mi mangiti duph i phians 
e c Intt ce cu è di bestèàm. Bisugne òhe tu 
mi delìbaris anphie di lòr... 

Il phialiàr s’invie pihsirós. Strade fasint, al 
viòli daprftv ime cise phiapàd un virceli■ ili 
firn àrdi et t; L 1.1 phiape e lu mett ta’ sach]6te. 
Al viòd, dopo, ime phiàsute, e dentri ime le¬ 
nirne che fa se ve giàlìn: al ientre, al si las 
dà un pòc di gialìn e In mett ta’ sachete. E 
vie pe’ so strade. Al riva tal bosch e ai si 
presenta ai tre zigans e ur disè : 

-T- L’ Ita ditt il re che vignìs là di lui, par¬ 
ceche f è stufi’ che i ruvinàisdiitt il salvadi, 
e che i mangiàis fin ì phians. 

— Eco — i rispuindèrin : — No’ i vignili, 
se tu prime tu fàs ce che disili no’. Vi od in 
intant cui ca l’è bon di biità pini lontàn 
chest pài di fìerr. 

1 zigans lu butàrin lontàn une vot e ; ma 
lui noi jere bon nanpliie di tignili! in man. 
Alore lui, furbo, al disè : 

— Tiràisi in-nà, co pliiapi le scorze; jò lu 
■bittarài tant lontàn, che voaltiùs no ia vio- 
daiès ri anphie pini. 

— Lasce, lasce — i disè il pini vepliio: no’ 
no ti erodi il, ma il pài al coste bèz, e ho 
volili piàrdilu. Vi odi ri invece cui cù bute uri 
cìapp plui lontàn. — E Iór lu butàrin lontanòu 
loutanòn. EI furbo al si sbassa e al fàsè ferite 
di yhiapà su il clapp: invezi al molà el vu celi, 
che, sintinsi libar, al svola vie tant lontàn 
che ni ss un lu viodè pini. 

I zigane a re star in smaravtiàds, e im di Ipr 
al propone la tiercè prove. 

— Viodìn cui che a l’è bondifruppà un clapp: 
tàrit ni li i ùd tant rninùd di pabìlu in pólvar. 
— Lòr a fasèrin benòn la prove: ma lui, miòr 
anphi 1 nò, parcèche, fatte ferite di phidii S.u il 
clapp, al tira fùr di sachete il gialìn e al disè: 

— Viòdiso?... Jò soi tant fuai’t, che di un 
clapp o’ sol bon di strippà fùr aghel... — E 
al strenzè, fin ch'ai viodè a gota fùr faglie 
dal gialìn. ' : 

A no ’1 jere pui nue ce dì*: i tre iiigaus a 
Ièri u dal re, chest al cede il trono al phialiàr, 
e lui ti rnandà i tre amigos su la forphie par 
che no s'impensassin di fànt cuàlchidune di 
biele, dopo che j li veve tant ben ingianàds. 

Armidiì. 

■ ^ 
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Il Deprofundis di un mendicante 


Uno dei generi di folk-ime elle presénte- 
iebbe qualche curiosità — a nostro credere 
— sa re hb e q u elio de Ila fo r tri a onde il p o polo 
stram hi sce le preghiere, massime latine. In 
.proposito; un sacerdote ce ne comunica un 
saggio proprio tipico; al quale egli sovrappone 
qtjesto cappello, che pubblichiamo tal quale; 

Conte s’insegnano le orazioni del buon cristiano in 
larite famiglie! 0, meglio dire, poro o nulla s’insegna, 
nè si ha cura di far frequentare la doltrina cristiana. 
Quindi accade che molti, abbattuti dati’ avversa for¬ 
tuna, e costretti a mendicare, recitano'' non già pre¬ 
ghiere, bensì bestemmie, eresie e. ridicolaggini da 

far veramente compassione, e cosi costringere ad e- 
largìre più presto sia possibile Toltolo della carità, 
perché se ne vadano. 

Ceco mi saggio fra tanti altri accadutomi, e elio 
mi prèsi la pazienza di trascri vele parola per parola : 

1. l)es |i(u*;Ubrnli scatMimmi a le ornino; omino sbandi 

boxe mori, 

2 . Pia n tiicgl i e tu in tim dente ; i n I mzo <les p recali onos 

meati.- 

o* 'Sine patate sca.jmverì imi ine.; etiti ine (pii gnistinebit, 
d.CiiiapQ t,e prò piti uditi e sto; pretta lego tua misti mii 
lei- Domina. 

5. (Inisfimiit anieda mea in lecito eju; specabet ameda 
uiea in Ioni ino. 

0. A custodia. mannofina senni notte ; speret Iscae 
in lumino. ' 

7. (dtiapo Pomino misecieocdia e facopiosa ape) Può 
rad e ntio. 

H. Metisra e 1 imiti se; ie I ; ex emtnibus sta.ip imi j i i a t i b 11 s 
ejus. 

0. K.eepiìa ■[ ante cn a dona es Pontine, è te bis pecjiei.ua 
Pizia sei. Peipiieseat in paze. Amoli. 


1497, 9 marzo. Ser Giro!. 0 di Savorgnano 
prega Ma reo B rimo di Tol mezzo di compe¬ 
rare da luì la decima di vivo e dì morto, 
ch’egli ha in Àtesso (Arch. Paolo di Collo- 
redo; Lettere, Colto VI 0 ). 

1497, 18 deeernbre. P. Daniele di Gemona 
canon, di Cividale e pievano di Tarcento af¬ 
fìtto a P. Pellegrino di Lucca i redditi di sua 
pieve per un anno in ducati 28: a patto che 
ìeneatur tenere apud se unum sacerdotem 
sclaboniciim sumplibm sttis taxi a con sue bum 
(Not. Di Betta Ant.° A. N. U.). 

1498. Ser Camillo di Colloredo compra la 
giurisdizione di Mels (Arch. Paolo di Cotlo- 
redo. Terghetta, Prodolone). 

1498, 16 marzo. Quelli di Premariacco e di 
Firmano tentano di scacciare il loro cappel¬ 
lano (Not. DÌ Betta Antonio). 

1498, 28 marzo. P. Paolo di Sulmona vi¬ 
cario di Tricesimo rinunzia presse la Curia 
Romana al suo vicariato a favore di Pro 
Dom. Gambetta di Correggio vicario di Zi- 
racco; riservandosi annua pensione di Due. 10 
(Not. Beni. Lo va ria, A. N. U.). ' 

1499, Licenza del Capit. di Cividale per 
edificare la chiesa di S. Barbara di Sechilg 
(R° Arch, di Cividale). 

1499, 23 agosto. Giovanni Cardinale e Ve¬ 
scovo di Verona concede a ser Leandro di 
Colloredo un benefizio semplice in casa La¬ 
vello; ed un altro in S. Maria di Trignago 
(Arch, 0 march. Paolo di Colloredo). 

(Cimlintin). 

/ ' .. . .- : -—— . 

. e :f o’ ? 

■ ■ 


t'fuifian ìStjluavone^DOj H olivino LUX). 


P. G 


Bei, una. 




N OT E STO RICH E ERI IT. A N E 


£ -s- 


(CmitirniazìiHio, vuili immoli [ìraotìilonli i. 


1495, 7 luglio. I Castellani della Patria a 
loro spése mandano 100 cavalli leggeri a ser¬ 
vizio della Signoria sotto il comando di Alo- 
vìse della Torre. Alcuni disobhedienti al della 
Torre vengono chiamati all’ordine con Ducale 
11 " settembre 1495 (Àrdi. Paolo di Collor. 0 ). 

1495, 4 ottobre. Ercole de Cottis di Ci ri¬ 

dale ^istituisce in Faedis la cappella dello 
Spìrito Santo (Collez. V. loppi, dalla Curia 
Areiv.). . : . — 

1496, 9 luglio. P. Giov. da Caravaggio be¬ 
nefiziato in Valvasone (A. Z. ex P.). 

1497.2Lìcenza del Capitolo di Gìvidate per 
edificare la chiesa di Tribil in contrada di 
S. Vito (R. Arch. Civid. Sonom. I a stampa), 


Iacum - Lo F ra ri ce, l’Inghilterre, la Ger manie, 
elies son nazimi in grand! ma no’ talians 
prelensionos, o’ viri nume migrarne, 
e (;hacaiis e fata di Tarlatana. 

Pieni F po’ ? 

Iacum - Tu vedane* .run ebeste smanie 

di compari, co niàm;ltiii carantans, 
tu vedaras, Di’ nardi,'min che; manie 
di minislros, ce strasse di malans ! 


Pieri 

- E 

po’ ? = 


Iacum 


La; tìesfre Italie mal direte, 


mal 

guviernadt 

i e’ tornarà todesebe. . 


jo hi previod, 

no voress sei profeto. 

Pieri 

- fi 

po’ ? 


Iacum 

- 

Sull. 

i fodese, corpo di baco 


soli 

el baston 

lodesc e’ starà fresi;he... 

Pi iati 

- F 

po’ ? 


Iacum 

- 

Po’ 

ce ? 

Pieri 

~ 


Finiscile, macaco. 


Edili. 

PlfcRI CoRYATT. 
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noMENieo Olii. Bianco, Uditore e gerènte resptnunbib 
Udine, 1901. Tipografìa dì Domenico Dei Bianco* 
















